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1. 

La mamma – Della mia Prima Comunione ricordo ancora la giornata. Era la domenica dopo Pasqua. A fare la Comunione eravamo tutti i nati nello stesso anno e la mattina ci radunammo con le nostre famiglie nella piazza del paese. Insieme poi, entrammo nella chiesa. Svolta la cerimonia, noi bambini fummo invitati nella parrocchia a bere un the con dei biscotti. Dopo questo incontro il prete ci diede un attestato della Prima Comunione che poi incorniciammo a casa. Alla fine della mattinata ognuno tornò con i propri familiari a casa per il pranzo. A me piacque molto quella cerimonia; era semplice e non ho brutti ricordi.

Fam. Capogna

2.

La mamma – Ci provo ma credo che il ricordo sia molto vago di quel giorno poiché sono passati parecchi anni, ma ricordo molto bene l’emozione che avevo dentro, era grande, non vedovo l’ora che arrivasse quel giorno proprio come mia figlia adesso. Ricordo di aver avuto una bella festa e un bel vestito bianco che ero felicissima di indossare. L’emozione più grande era quella di prendere l’Ostia per la prima volta, avevo la sensazione che dopo averla presa diventavo grande, ricevevo l’amore di Dio ed io mi sentivo importante per questo. La cosa che invece mi creava molto imbarazzo era dovermi confessare, eravamo obbligati a farlo, ricordo la prima volta, il cuore mi batteva forte mentre aspettavo i bambini che c’erano prima di me, non sapevo cosa dire al parroco e facevo un grande sforzo ad entrare nel confessionale e farmi uscire qualche parola. Altri aspetti negativi non ce ne sono stati ma ricordo la mia Prima Comunione come un giorno veramente speciale e spero con tutto il mio cuore che lo sia per la mia bambina.

Fam. Piccoli

3.

Il papà – Mi ricordo la Prima Comunione insieme a mia sorella, come una grande festa con tutta la famiglia ed i parenti più stretti, tantissimi e tanti cugini. Per diversi mesi siamo andati al catechismo da una signora molto anziana che ci dava i compiti come a scuola. È stato un po’ faticoso dopo la Comunione abbiamo festeggiato a scuola dalle suore, dove facevamo le elementari.

Fam. De Angelis

4.

Il papà – Ho ricordi solo negativi. Sono stato quasi costretto a farla! Perché è giusto così? Mah!

La mamma – Mi sono sentita veramente cristiana. sapete essendo battezzati piccolissimi non si capisce bene cosa è il cristianesimo. L’ho imparato crescendo, con la mamma in chiesa, a scuola con il professore e sacerdote don De Mei. Arrivata alla catechesi per la Comunione sapevo abbastanza, l’ho vissuta con tanta tranquillità e pace, eravamo molti bambini (con alcuni mi ci vedo ancora). Arrivato il giorno importante indossai il mio bel vestito bianco e andai in chiesa con i miei genitori e parenti. Mi sentivo la piccola sposina di Dio e ricordo che dopo aver preso l’Ostia piansi molto per l’emozione. Da allora mi sono avvicinata sempre di più alla chiesa e a Dio. Ed è proprio così che ho educato i miei figli sull’ambito religioso e ne sono pienamente orgogliosa. Non ho avuto festa, pranzo o regali perché eravamo molto poveri tanti anni fa. Ho avuto in dono solo l’abito bianco e la felicità di aver fatto finalmente la Prima Comunione. Ah!! Dimenticavo, c’è stata anche la mia prima confessione.

Fam. Feudo  

5.

La mamma – Sono passati la bellezza di 23 anni da quando ho fatto la Prima Comunione. Quello che posso ricordare è che ho fatto catechismo dalle suore Pallottine, è stato molto bello il catechismo lo insegnava una suora e ci ha parlato molto di Gesù. Ho imparato le preghiere e tutto quello che era da imparare. Il giorno della Comunione è stato bellissimo indossavo un vestito stupendo, ma quello che mi ha resa più felice è stato quando ho ricevuto il Corpo di Cristo ossia l’Ostia.

Fam. Acchioni

6.

Il papà – Riguardo la mia Comunione ho dei ricordi contrastanti. Ricordo la settimana che precedette la Comunione come una storia infinita. Abbiamo fatto una settimana di ritiro, tutti i pomeriggi in chiesa a pregare a dire “rosari” insieme a delle nonne. A undici anni non era il massimo della vita dalle 15:00 alle 19:00 era una noia mortale. Arriva finalmente il sabato pomeriggio con l’emozionante momento della confessione, era la prima volta e ricordo la paura di confessare i miei peccati che mi ero adeguatamente preparato prima per non rischiare di scordarne nessuno. Dopo la confessione il prete mi raccomandò di stare attento a non commettere altri peccati per il giorno dopo e ancora mi ricordo una montagna di preghiere da dire. Uscito di lì con altri amici dopo una settimana di clausura, organizzammo una “guerra tra bande” di diverse vie. Durante questo gioco mi vede mia nonna che indignata mi riprende e mi riporta in chiesa perché a suo giudizio avevo detto le parolacce e mi “picchiavo” quindi dovevo riconfessarmi. Fu un incubo! Però finalmente ecco la domenica, mia madre e mio padre mi portarono in chiesa vestito di tutto punto. Pantaloni “marroni” e giacca “aragosta” con cravatta. A distanza di anni ancora mi vergogno guardando le foto, poi arriviamo al momento di prendere l’Ostia e in quel momento provai una grande emozione sentivo di essere diventato grande, anche se solamente crescendo ho capito il vero significato della Comunione.

La mamma – A dire il vero ho dei ricordi offuscati di quel giorno, ma ricordo bene quanto questo passo mi fosse stato presentato come un momento solenne a cui si doveva arrivare solo se in “regola”. Si doveva essere puliti da ogni peccato e lo si poteva essere solo seguendo un ferreo ritiro. In quei giorni non era possibile vedere la televisione, raccontare barzellette, dire bugie o parolacce, anche ridere senza senso poteva diventare un peccato e per me fu un vero tormento perché mi sembrava di dover diventare piuttosto una suora di clausura. La cosa mi turbò talmente tanto che non volli fare la Cresima, cosa che invece scelsi di fare a 18 anni con il professore di religione delle scuole superiori. Mi ricordo però l’emozione che ho provato nel prendere l’Ostia perché mi sono sentita per la prima volta parte della comunità cristiana e forse mi sono sentita più grande e degna di considerazione in quella chiesa in cui fino allora mi ero sentita più al margine. Ripensandoci oggi e confrontando quella mia realtà con quella di oggi mi rendo sempre più conto di quanto la chiesa, con le sue regole rigide e imperiose, abbia potuto contribuire ad allontanare tante persone che come me si sono trovate a crescere negli anni in cui le coscienze avevano preso consapevolezza della propria individualità liberandosi di tutti quei tabù che le avevano offuscate per centinaia di anni. Proprio in questi momenti la chiesa, vecchia e conservatrice, ha alzato un muro verso i cambiamenti e si è trovata più sola del solito perché molti si sono sentiti rifiutare in quanto peccatori invece di essere accolti incondizionatamente come Gesù aveva insegnato. Spero solo che si accorga di quanto sia necessario un suo radicale cambiamento e una totale apertura al mondo che cambia.

Fam. De Felice

7.   

Il papà – Quando ho fatto la Prima Comunione è stato l’ultimo anno in cui si faceva assieme anche la Cresima. La chiesa era San Salvatore e il prete era don Angelo, molto giovane con cui noi bambini avevamo un buon rapporto. La domenica ci faceva vedere i film, tutti i giorni ci faceva giocare a biliardino però esigeva che la domenica si assisteva alla Messa. Io ho anche fatto il chierichetto per 3-4 anni. Ricordo che per la Cresima venne il Vescovo e qualcuno mi disse di baciare l’anello che portava ma non ci riuscii. Comunque il catechismo mi pare che durò 2-3 anni.

La mamma – Ricordo che è stato un giorno molto bello, pieno di emozioni, avevo voglia di avvicinarmi all’Eucarestia. Mi sentivo importante una festa tutta per me. È stato bello anche il giorno prima quando il sacerdote che ci aveva fatto il catechismo ci portò nella pineta a fare il ritiro. Una giornata a ridere, cantare, mangiare ed una piccola confessione senza troppe pretese fatta sotto i pini. Unico aspetto negativo, l’abito da suora. Non andavo a farmi suora e non ho mai capito il significato di quel vestiario.

Fam. Taglioni

8. 

La mamma – La mia Comunione la ricordo bene e con gioia. L’aspetto positivo è stato che talmente positivo far parte in piena regola dalla “famiglia cristiana” a cui appartenevo. L’aspetto negativo è stato il momento della confessione in cui il sacerdote mi chiedeva in continuazione quali peccati avevo fatto. Durante la prima confessione ricorso solo una parola “E poi?”. Questo sentirmi “giudicata” mi ha dato fastidio. In fondo una bambina di nove anni quali peccati può aver commesso? Con don Gaetano ho scoperto una nuova formula: la confessione comunitaria e cioè la confessione di una “vera famiglia cristiana”. so per certo che per mio figlio la confessione non sarò così traumatica come è stata per me. Mio figlio non si è reso conto, ma già si confessa con i scritti che gli fa fare don Gaetano. Per cui il momento sarà un momento naturale, sarà come raccontare ad un “amico” cose che gli sono accadute.

Fam. Romaggioli

9.

Il papà – Ho ricordi vaghi della Prima Comunione. Il catechismo dalle suore, la sorella Tomassina più larga che alta con due guance rosse e una mano pesante e due dita che ti sollevavano da terra. Mi ricordo che non era di domenica perché il mio compare aveva un bar e con me faceva la Comunione sua figlia. Ci misero tutti e due vicini lei in bianco e merletti, io pinguino stirato e lucidato. Era molto bello è importante per tutti, ricevetti un orologio d’oro, gemelli d’oro, fermacravatta d’oro e penna stilografica Pellikan. Tanto lusso e tanto amore ma qualcosa mi mancava!

La mamma – Di quel giorno mi ricordo l’atmosfera, ero molto emozionata, al centro dell’attenzione di tutti i miei familiari e parenti. Ero contenta finalmente potevo partecipare e mettermi allo stesso piano con tutta la comunità… Era tutto da scoprire come la prima confessione, l’ eravamo tutti un po’ spaventati, preoccupati di quale colpa mai mi dovrò confessare ripetevo dentro di me. Quel momento me lo ricordo come adesso, il cuore mi batteva forte sentivo un malessere interiore. Ti sentivi obbligata a confessarti anche per le cose sciocche come un piccolo capriccio.

Fam. Cimini

10.  

Il papà – Ricordo la famiglia, i nonni. Fu come ad un matrimonio, ricordo il clima protettivo, il rito era partecipato, sentito, c’era gente che aveva sofferto, patito la guerra, la paura… Gli occhi di certi anziani raccontavano la loro vita. Ricordo i nonni, mi sentii più grande, più cristiano.

Fam. Arrigoni

11. 

La mamma – Di quel ricordo la cosa più antipatica e castrante è stato il catechismo, tenuto all’epoca da suore acide, che incutevano terrore su tutto… tanto che per parecchio mi sono portata delle fobie, provocate da questo catechismo troppo estremo e rigido. Ho rischiato pure di trovarmele per la Cresima, vari anni dopo, ma fortuna ha voluto che proprio perché già grandicella, il parroco costituì un gruppo fatto di soli ragazzi più grandi e ci seguì personalmente… quello è stato un buon ricordo! Il Giorno della Comunione invece, è stato bello, perché l’ho vissuto come la mia festa. L’emozione si è fatta sentire già dalla notte prima, infatti, non riuscii a chiudere occhio… La mattina presto, poi insieme a mia madre andammo dalla parrucchiera. I miei lungi capelli, furono tirati e raccolti in uno chignon . Dopo a casa, sono arrivati i nonni e tutti i parenti insieme ai regali. ho ricevuto anche il mio primo libro, dove è nato poi il mio amore per la lettura. Quello che invece ho vissuto con disagio e senso di inferiorità è stato che il vestito da sposina mi è stato prestato. Devo dire che è stato il neo che ha rannuvolato uel giorno e che non l’ho mai cancellato. Difatti, anche se adesso, con una maturità diversa ne capisco le ragioni, non vedo l’ora di fare il vestitino a mia figlia, sarà come averne uno tutto mio!

Fam. Sciotti

12.  

Il papà – Non è che ricordo gran che però, mi sarebbe piaciuto vivere un’esperienza come questa, con la partecipazione dei genitori. Il catechismo ci veniva insegnato da due ragazze ma erano molto serie e non si poteva mai scherzare e ci riempivano di compiti a casa. Però anche se era presa seriamente, c’era molta amicizia tra noi ragazzi e anche in casa mi dimostravano che stavo facendo un passo importante senza mettermi a disagio. Ricordo che quella data venne preceduta da un ritiro di  tre giorni per pulirci l’anima (così disse la catechista) che consisteva nello stare chiusi dentro quel posto e ci fu anche la prima confessione. Vissuta come se aver preso una caramella in casa fosse peccato. Poi ci fu la Comunione, i regali che erano solo cose utili e la festa che aspettavo tanto per giocare con i cugini che vedevo poco per via della lontananza.

La mamma – La mia Prima Comunione è avvenuta ben 30 anni fa ma nonostante questo, alcuni sprazzi di ricordi li ho. Avendo fatto il catechismo e parte delle scuole dalle suore secondo me era tutto più amplificato. C’era quell’assurdo ritiro dei 4-5 giorni prima della Comunione chiusi per tutto il giorno in quel convento dove ti elencavano i vari peccati e le eventuali espiazioni, il comportamento tipo e le azioni peccaminose fino ad arrivare alla prima confessione dove ti sembrava che anche aver preso una merendina dal mobile senza il permesso di mamma era peccato. E mantenersi puri fino alla Comunione era una faticaccia ma ce l’ho fatta (credo!). Poi però c’era anche lo stare digiuni (chissà perché!) fino al momento in cui non ho preso l’Ostia, praticamente fino alla fine della Messa e sembrerà strano ma quel senso di fame lo ricordo ancora oggi, ma ho resistito perché era come cercare di mantenere l’anima pura e pulita (fin nelle viscere). Ma diciamo che il dopo è stata una liberazione e un piacere. C’erano gli zii, i cuginetti e soprattutto i nonni che venivano da lontano e non vedevo spesso. Il nostro non era un festeggiamento dedito ai regali perché si ricevevano regali utili e ricordo ancora le lenzuola ricamate a mano dalle nonne (anche se allora non ne apprezzavo molto il gesto) che andavano ad aumentare il corredo che già dalla nascita tutti si prodigavano nel contribuire a farlo. La cosa che più mi ha fatto piacere è stata aver fatto la Prima Comunione insieme a mia sorella più grande di me di tre anni, perché non ero sola ad affrontare questa “cosa” così speciale e così grande!

Fam. Salate Santone

13.

La mamma – La mia è stata un’esperienza molto particolare in quanto il giorno della mia Comunione, il 12 giugno 1977 coincideva con il quinto mese della morte di mio padre avvenuta il 12 gennaio. Questo momento di festa, accompagnato da un velo di tristezza, ha rappresentato un grande gesto d’amore con un importante insegnamento di mia madre. Infatti mia madre, rimasta vedova e con due figli piccoli, nonostante il dolore per la perdita del marito ed i pensieri per l’incertezza del futuro, ha scelto di affrontare con coraggio e determinazione le difficoltà a venire, trasmettendoci un senso di forte sicurezza. Ha fatto si che per noi la vita continuasse a correre normalmente, a cominciare dal normale svolgersi degli impegni già programmati e così è stato per la mia Comunione. Una bellissima festa in una giornata assolata, durante la quale ho sentito che da qualche parte, mio padre con orgoglio ci guardava.

Fam. Bruffa

14.

La mamma – Avevo nove anni quando ho fatto la mia Prima Comunione e forse ero troppo piccola per capire tante cose. Però il ricordo di essa è ancora vivo in me. Andavo a catechismo in una scuola di questa a Velletri dove c’erano diverse insegnanti tra cui la maestra Piera. Io ero un bimba super timida, ma nonostante ciò mi sentivo a casa mia. Insieme alle preghiere che ci insegnavano e al racconto della vita di Gesù. La cosa che più mi emozionava erano le canzoni e quando le cantavo riuscivo ad immaginare come poteva essere Gesù. Poi solamente pochi mesi di dottrina e finalmente il grande giorno della Prima Comunione, mi ricordo ancora quando eravamo vicino all’Altare e mi sentivo più grande ed importante. Devo dire che è stata una bella esperienza, tranne il momento della confessione, perché non sapevo cosa dire, allora cercavo di arricchire i miei peccati, avendo paura di sbagliare, non sapendo che significava peccare, per me peccare era dire bugie e fare arrabbiare mamma e papà. Ma forse era grave? E per questo Dio era arrabbiato con me? Tutte domande che mi frullavano in testa, ma nonostante ciò tutto è andato bene.

Fam. Tittarelli-Fagnani

15.

Il papà – Non ricordo molto perché sono passati 40 anni dalla mia Prima Comunione ricevuta nella chiesa di Santa Maria. Il catechista era un ragazzo preparato dalla chiesa che veniva una volta a settimana nella casa dei miei genitori dove ci si riuniva con altri ragazzini della mia zona (Colle Ottone) che dovevano fare anche loro la Prima Comunione. Questo ragazzo ci insegnava le preghiere e ci preparava a ricevere la Comunione. Non ricordo quando tempo sia durato, ma so che non mi è rimasto molto, forse perché non c’era la partecipazione dei genitori che ci inculcavano ciò che stavamo imparando. Una cosa che ricordo bene è il sacerdote, non avendo fatto il catechismo con lui, non conoscendolo, avevo un gran timore di lui, lo vedevo come una persona da temere. Il giorno della mia Comunione ero lì impaurito e mi aspettavo che mi chiedesse qualcosa e che non sarei stato in grado di rispondere. Non sapevo cosa mi aspettasse. È stato molto negativo.

La mamma – Io della Prima Comunione ricordo che ho frequentato la catechesi a casa di un compagno di scuola. Eravamo circa venti bambini della zona di Colle Ottone basso e veniva un ragazzo ad insegnarci il catechismo un giorno alla settimana per circa tre mesi. Ci parlava di Gesù, ci insegnava le preghiere, ci preparava al momento della Comunione, ci diceva che quel giorno avremmo ricevuto l’Ostia consacrata simbolo del Corpo di Cristo. Poi qualche giorno prima ci dovevamo confessare per essere puliti dentro. Per me gli l’aspetto negativo è uno solo, quello della confessione perché a quei tempi per me, allora ero una bambina, ero un po’ terrorizzata sapendo che dovevo parlare con una persona estranea attraverso il confessionale, anche se in quel momento rappresentava Gesù. Mi ricordo le sue parole. Mi chiedeva che peccati avevo commesso e io gli risposi nulla, però qualche volta mi era scappata qualche parolaccia a mio fratello. Lui, il parroco mi disse di dire tre Padre Nostro e tre Ave Maria. In conclusione io a quei tempi non ho capito quasi nulla, rispetto a quello che sto imparando ora perché don Gaetano ci sta facendo capire che cosa rappresenta veramente la Prima Comunione.

Fam. Silvestrini

16.

La mamma – Della mia Prima Comunione ricordo ben poco ma so distinguere che è diversa da quella che sta frequentando mio figlio. A quei tempi compravi un libro e lo leggevi come se andavi a scuola. Ci hanno fatto credere troppe cose che oggi andando avanti con la vita non sono più credibili e ti metti a riflettere. L’unica cosa che può essere stata bella è che quel giorno sei all’attenzione di tutti, ricevi i regali, ti ritrovi con parenti e amici con i quali si scherza e si mangia.

Fam. Cellucci

17.

Il papà – Non ricordo gran che della mia Prima Comunione, tranne qualche fotografia che ho rovistato nel cassetto. Non posso quindi raccontare frottole riguardo a questo evento. Da qualche foto riesco solo ad avvertire e ricordare molti parenti che ora non ci sono più. Ma anche tanta felicità che in quel momento, da bambino era la cosa più bella, essere il festeggiato e al centro dell’attenzione.

La mamma – Io ho un bellissimo ricordo della mia Comunione, è stata una cerimonia molto umile e semplice che io ho apprezzato molto. Ricordo che era il 16 maggio 1975 e l’ho fatta insieme a mio fratello. Andai con mia madre per comprarmi il vestito lungo e bianco, arrivai nel negozio e sulla vetrina c’erano tanti vestiti bellissimi e io rimasi incantata, però nello stesso tempo pensai di non far spendere molti soldi e dissi a mia madre che non mi piacevano. Mia madre già aveva capito tutto (che io stavo fingendo). Ad un certo punto però notai un vestito bianco molto semplice. Mia madre così me lo prese ed io l’ho indossai con soddisfazione perché comunque avevo capito che non contava il valore ma l’atto in cui i miei genitori hanno fatto, nonostante la vita dura di allora che non è come quella di adesso.

Fam. Petacca

18.

Il papà – Caro don Gaetano personalmente non ricordo gran che della mia Comunione, ho solo dei vari flash che mi riportano indietro nel tempo. Io ho fatto Comunione e Cresima lo stesso anno a San Martino, il nostro catechista era padre Laracca, che dopo averci letto o fatto leggere un passo del Vangelo ci spiegava il suo significato. Poi ci portava indietro nel tempo con i suoi racconti della guerra. Finito il racconto tutti in chiesa per la Messa, altre volte noi maschietti ci faceva giocare nel campo sottostante la chiesa e poi via tutti a casa. Guardando alcune foto (4) non riesco a ricordare gran che, nemmeno i miei genitori. Oggi per i ragazzi che fanno la loro Comunione sarà più facile ricordare sia i lati positivi che negativi di questa esperienza che stanno vivendo in questa comunità. Con la tecnologia che c’è adesso hanno la possibilità di rivedere la festa in qualsiasi momento della loro vita, ma ho constatato che in questa comunità il catechismo che io sto facendo con mia figlia ti lascia qualcosa in più dentro, perché arriva direttamente al cuore. Grazie.

Fam. Giammatteo 

19. 

Il papà – Ho fatto la Prima Comunione nella chiesa di San Clemente, parrocchia abbastanza vasta, che raccoglieva molti ragazzi. Del giorno specifico ricordo che è stata una festa per me, ma non mi ritornano in mente altri compagni con i quali ho ricevuto questo Sacramento. Del catechismo devo dire che è stato molto scolastico e non mi ha coinvolto più di tanto.

La mamma – L’esperienza della Prima Comunione è avvenuta in due tappe. Mi ricordo che ho frequentato con i bambini del mio quartiere per un po’ di tempo la parrocchia di Santa Maria ed il catechismo presso le suore “Maestre Pie” poi non so per quale motivo è finita lì. Successivamente all’età di 14 anni io e mio fratello abbiamo fatto insieme la Prima Comunione c/o San Michele arcangelo. È stata sicuramente un’esperienza totalmente diversa, era forse una delle prime cerimonie fuori dal comune, non eravamo vestiti tradizionalmente ma in jeans. Eravamo tutti sull’Altare con don Gaetano e si conversava in maniera molto semplice e poco stereotipala, una magnifica giornata domenicale con la mia famiglia. Forse è da allora che ho apprezzato la differenza tra come deve essere e come abbiamo scelto di affrontare la religione con semplicità e coscienza di quello a cui si sta andando incontro. Forse se i miei genitori fossero stati più tradizionalisti di quel giorno ricorderei solo il regalo e non il significato.

Fam. De Polis

20.

La mamma – I miei ricordi sulla Prima Comunione non sono molti, ricordo un vestito bianco largo come si usava in quei tempi, di aver ricevuto come regalo un orologio che a me non piaceva. Ricordo il catechismo fatto dalle Maestre Pie, la paura della prima confessione davanti a don Gino. Dover raccontare ad una persona estranea i “peccati” ma quale peccati poteva avere una ragazzina di 12 anni, l’assoluzione con Ave Maria. Ricordo la prima Ostia e l’emozione nel prenderla quel giorno.

Fam. Rossetti

21.

Il papà – Se devo dire la verità ricordo poco o nulla della mia Prima Comunione. Ricordo un vestito con giacca blu e pantaloni grigi, secondo la moda dell’epoca che tra l’altro mia madre custodisce ancora gelosamente. Ricordo l’austerità della chiesa e la mia paura di entrarci dentro. Ho altri vaghi ricordi riguardando le foto di quel giorno ma, la cosa che ricordo con maggiore nostalgia è la spensieratezza, ormai perduta dei miei dieci anni.

La mamma – Il ricordo della mia Prima Comunione è ancora vivo in me, come se fosse ieri. L’emozione nell’aspettare che arrivasse quel giorno, il fermento per i preparativi perché fosse tutto perfetto e quel vestito speciale per quel giorno speciale. Finalmente quel fatidico giorno, avrei avuto l’Ostia (il Corpo di Cristo) avrei provato che sapore avesse, (non come i nostri figli, che una domenica, hanno pensato bene di mangiarsi le ostie che lei aveva lasciato sull’Altare) e come mi sarei sentita dopo. Mi sentii grande e speciale, perché ora potevo ricevere la Comunione ogni volta che volevo, senza più sentirmi nel peccato, come mi facevano credere.

Fam. Valeri

22.

La mamma – Quando ho fatto la Comunione io ho vissuto malissimo la confessione perché ero preoccupata di non ricordarmi l’Atto di Dolore e perché non sapevo cosa dire al parroco che mi fissava come se dovessi confessare chissà quale “peccato”! per non parlare poi del ritiro! Tre giorni interi a ripassare preghiere e a meditare sui nostri peccati. Poi è arrivato il giorno della Comunione, quello lo ricordo con piacere. Io e le mie amichette eravamo felice, era come se quel giorno diventassimo più grandi. Così la domenica a Messa potevamo partecipare alla Comunione anche noi e forse quelle vecchiette non ci avrebbero guardato più storto. Comunque quei due anni di catechismo non mi hanno lasciato niente.

Fam. Vitelli

23.

Il papà – Ricordo la ricerca del vestito e l’invidia per mia sorella più piccola che, beata lei, aveva una sorta di saio obbligatorio e non era quindi costretta a scegliere i vestiti. “Cantagallo” si chiamava il negozio ed io ero così a disagio: sono stato persino contento quando questo famoso negozio di abbigliamento ha chiuso. Ricordo che invece ero contento di fare la Comunione e curioso si sapere le cose su Gesù. Al catechismo c’erano dei bambini che ogni tanto in uscita mi prendevano in giro (oggi si direbbe bullismo e si farebbe un bel servizio al TG). Per me quindi era triste andare ma ero curioso e continuai a frequentare. Ricordo poi la confessione, mi sembrava strano raccontare i fatti miei a qualcuno ma capii subito che parlando più sulla mia coscienza a me stesso e al prete.   

La mamma – Dovevo fare la Comunione insieme agli altri bambini della mia parrocchia a Pescara nel mese di maggio 1978 ma, la malattia di mia madre ha costretto me e mia sorella a spostare tutto a settembre. Ricordo l’abito bianco, di aver letto la preghiera dei fedeli e la commozione dei miei genitori e di tutta la numerosa parentela presente. È stata sicuramente una bella cerimonia anche perché facevo parte di quella parrocchia in modo attivo, frequentavo il coro parrocchiale e avendo la scuola elementare nell’edificio dei Padri Gesuiti potevo sentire la Messa prima di andare in classe. La catechista era una suora molto severa che ci interrogò prima di “ammetterci” alla Prima Comunione, ricordo quanta fatica, ho imparato a memoria il Credo che don Gaetano ogni tanto dimentica di farci recitare. Ho scelto per la Comunione dei miei figli Pesca, la mia ex parrocchia e sono un po’ triste perché io ho avuto la possibilità di vivere anche il territorio parrocchiale mentre per loro ciò non è stato concesso. Proprio questa mattina (spero di non essere l’unica a completare gli scritti all’ultimo momento) mio figlio Luca ha chiesto di venire a Messa da don Gaetano perché qui si sente forse più accolto dalla comunità, ma purtroppo noi abitiamo a Genzano e la vita di tutti i giorni, quella parrocchiale è sicuramente meno praticabile. Per la mia Comunione i miei genitori organizzarono un pranzo al ristorante ed una grande festa in casa per il pomeriggio e per fortuna non ha piovuto altrimenti non si sarebbe potuto sfruttare il giardino e gli “arosticini” furono sicuramente la cosa più bella per noi bambini.

Fam. Torlai

24.

La mamma – Mi ricordo che iniziai il catechismo per poi ricevere la Comunione all’età di otto anni presso le suore Pie. Poi mi feci la Comunione nella chiesa di Santa Maria. Mi ricordo che c’erano molti bambini anche in quei anni a fare la Comunione. Le suore ci avevano dato dei libricini da studiare su Gesù e la domenica andavamo ad ascoltare la Messa in chiesa. A volte delle domeniche però per problemi a casa non andavo a Messa perché non c’erano tante possibilità, infatti delle volte ci andavamo a piedi.

Fam. Latini

25.

Il papà – Io della mia Prima comunione mi ricordo don Luigi che era un po’ pesante, perché quando stavamo in quella stanza non voleva sentire parlare, nessuno. Ma non era facile perché eravamo tanti e non ci riusciva a controllare tutti e così urlava molto. Mi ricordo che io non ci volevo andare mai. Il giorno della Comunione mi ricordo il grande vestito bianco, la prima volta che ho preso l’Ostia e mi ricordo che ero molto emozionato. Poi mi ricordo il mio compare che mi fece un grande orologio per regalo, ma che nonostante lui abita vicino casa non l’ho più visto.

La mamma – Io non so perché non mi ricordo quasi niente della mia Prima Comunione, mi ricordo più della Cresima, mi ricordo soltanto che ero emozionata per l’Ostia che avevo paura che non mi piacesse e avevo anche paura che don Livio il prete della mia parrocchia dopo l’Ostia mi faceva bere anche il vino, cosa che a me non piace proprio per il resto era una cosa che io non avevo più pensato e ora che lo sto facendo non mi ricordo niente.

Fam. D’Attilia

26.

La mamma – Ho fatto la Prima Comunione a nove anni. Abitando in campagna mi ricordo che andavo nella chiesa di Regina Pacis nella contrada del Peschio. Noi bambini andavamo a piedi tutti insieme anche se era un po’ distante da dove abitavo, però si stava bene perché partivamo dalle nostre case insieme e ridendo in un attimo si arrivava poi per far prima passavamo attraverso il bosco. La dottrina mi è piaciuta molto perché si cantava, il parroco ci insegnava il significato della vita, come bisognava comportarsi. Non è stato pesante anche se don Mauro era molto severo. La domenica andavamo a Messa e si cantava perché c’erano dei ragazzi con la chitarra e si pregava. Io ho un bel ricordo della mia Prima Comunione, mi è piaciuta e non ho aspetti negativi, anzi ricordo quei tempi con nostalgia. Comunque ho ritrovato questa serenità da quando vengo in chiesa e in dottrina con mio figlio qui da don Gaetano.

Fam. Basile-Diana

27. 

La mamma – Ricordo di aver fatto catechismo nella mia parrocchia a farmi lezione era una suora. Ricordo che siccome i miei genitori lavoravano sempre, la domenica non sempre erano disposti a portarmi alla Messa e quindi io passavo il Sabato e prendevo il fogliettino della Messa così da poterci fare i compiti. In quanto alla cerimonia ricordo la mia emozione nel momento di ricevere l’Ostia, subito dopo mi sono sentita serena ed è stato quello che mi succede tutt’ora. Sembravo una sposina, in testa avevo una ghirlanda di fiori finti con il velo attaccato. Facemmo il pranzo a casa in giardino con tutti i miei parenti, ricevetti anche abbastanza regali. è stata una giornata di grande emozione e gioia.

Fam. Mazzalupi

28.

La mamma – La mia Prima Comunione all’epoca (1969) è stata molto traumatica. Avevo otto anni quando per la prima volta dovevo prendere il Corpo di Cristo e avevo un bel vestito bianco e la paura che mi si sporcasse di sangue è stata talmente forte che ho pianto tutta la notte. La mia dottrina è durata un’estate con un burbero di catechista che ci raccontava le parabole e che ci fece imparare a memoria e con una settimana tutte le preghiere, la vita di Gesù e tutto il Vangelo, ce lo leggeva lui e noi dovevamo ripeterlo. L’aspetto positivo della mia Prima Comunione sono stati i regali (ho ricevuto qualche oggetto d’oro e tanta biancheria da corredo) intorno a me c’era tanta allegria con tutti i parenti, i vicini di casa e tutti i miei cugini. Insomma con tutta quell’allegria del pomeriggio ho dimenticato subito la paura della notte precedente.

Fam. Vita

29.

Il papà – Il ricordo della mia Prima Comunione è sicuramente molto bello. Ricordo il sacerdote, don Domenico che con tanta pazienza ci insegnava e faceva ripetere a ciascuno di noi tutte le preghiere della Santa Messa. Inoltre, ricordo che ero il più piccolo di età del gruppo (non numeroso) per cui mi toccava sempre assaltare alla distribuzione dei testi che di volta in volta don Domenico ci distribuiva. Dopo la cerimonia, con tutta la famiglia ed i parenti, ci recammo al ristorante dove trascorremmo una bellissima giornata insieme a zii e cugini.

La mamma – la Prima Comunione l’ho fatta insieme a mia sorella, allora io 10 anni e lei 13. la nostra preparazione per questo Sacramento ce l’ha fece una suora non della mia parrocchia ma di un’altra in pochi mesi. Ricordo che si andava una volta alla settimana nella sua camera all’interno della chiesa e da un libricino ci faceva imparare a memoria tutte le preghiere. Spesso sbadigliavo ed ero molto pigra a studiare a memoria rispetto a mia sorella, infatti quando arrivò il giorno della Prima Comunione l’unica preghiera che conoscevo bene era il Padre nostro. È stata una cerimonia semplice. Dopo siamo andati nella villa Pignatelli (Napoli) per le foto ricordo. Ci fu un piccolo rinfresco a casa con tutti i parenti. Spesso vado a guardare le foto, il ricordo più bello. Oggi grazie a don Gaetano seguendo la sua catechesi insieme ai miei figli ho scoperto, anche ascoltando la Messa, una semplicità di linguaggio. Nella sua chiesa c’è comunicabilità ed entusiasmo soprattutto nella cerimonia del Sacramento delle Prime Comunioni. Un’esperienza già fatta con la mia prima figlia dove il clima è gioioso insieme ad altri bambini, con tante persone con dei volti avvolti dall’amore e dalla serenità. Tutto questo non l’ho vissuto alla mia Prima Comunione.

Fam. Contella

30. 

La mamma – La mia Comunione risale a luglio 1970 allora avevo dieci anni. Il catechismo frequentato in una piccola chiesetta di campagna nella parte sud di Velletri. Alla fine dell’anno scolastico si andava per un mese in dottrina, la catechista era la sorella maggiore di una mia compagna di scuola. Durante tutti i pomeriggi si cantava e si giocava e la domenica tutti ad ascoltare la Messa di don Gino. Mi sono rimasti impressi nella memoria i “tre giorni” dalle suore Pallottine, lì divisi, i maschi da una parte e le femmine da un’altra. A pranzo tutti seduti sotto un grande pergolato di uva, dopo pranzo tutti seduti in silenzio in una grande stanza con i banchi di scuola, non si sentiva volare una mosca. La Comunione avvenne nella Cattedrale di San Clemente. Tutte noi bambine eravamo vestite di bianco come delle sposine e i maschietti tutti in blu. Poi le foto con la madrina davanti alla Madonna delle Grazie. A fine cerimonia tutti a pranzo in una piccola osteria vicino casa.

Fam. Marinelli

31.

La mamma – Non ricordo molto bene quel giorno. Credo di aver rimosso tutto il mio catechismo. Ricordo una suora anziana che ci obbligava al silenzio e le paure assurde che ci inculcavano in testa. Ricordo che era di maggio e mia madre mi svegliò presto perché dovevamo stare digiuni due ore prima di poter fare la Comunione. L’imbarazzo poi per la “sfilata” a piedi per tutta Albano con quella cuffietta in testa, si perché dovevo avere la testa coperta. L’unico ricordo che porto nel cuore sono i miei nonni che non ho più e che ho avuto la fortuna di conoscere.

Fam. Ruggeri

32.

La mamma – Sicuramente mi ricordo che la catechista era mia sorella in procinto di partire per farsi suora. Molte mie compagne erano vestite da “spose” ed io già da allora ero un po’ fuori dagli schemi e indossai un rigoroso vestito bianco. La settimana prima della Comunione andammo in un centro spirituale per tre giorni a fare una sorta di ritiro, preghiere, canzoni e riflessioni. La confessione fu tradizionale a tu per tu con il parroco che ci interrogava e secondo me quello è stato un primo passo per allontanarmi da questo Sacramento. La festa fu semplice, sobria, con tutti i miei cugini, ma non ricordo grandi regali tranne una macchinetta fotografica istantanea tanto di moda allora ed ancora oggi funzionante. Poi nella mia mente di bambina Gesù si portò via mia sorella ed io mi arrabbiai tanto con Lui che non entrai più in chiesa quasi fino al matrimonio quando mi feci la Cresima. Spero di riuscire a ricreare per mio figlio un clima sereno di festa e di gioia senza allontanarlo troppo dal senso religioso della festa.

Fam. Pompei

33.

La mamma – La mia Prima Comunione l’ho ricevuta nella mia parrocchia, insieme a mia sorella e a mio fratello che era il più piccolo. Non voleva assolutamente fare la Comunione perché era molto timido e non voleva allontanarsi da nostra madre, così io e mia sorella abbiamo deciso di prenderlo per mano per portarlo vicino a noi, così lui si è convinto e abbiamo ricevuto tutti e tre la Comunione, impazienti di ricevere l’Ostia anche se non ne conoscevamo il vero significato.

Fam. Miliucci

34.

La mamma – La mia Prima Comunione l’ho fatta in collegio vestita da suora, perché si usava che tutti i bambini dovevano portare la stessa cosa, i maschietti vestiti da frate e le bambine vestite da suora. Era una bella giornata, tutto il collegio era in festa, le suore si chiamavano: la superiora suor Francesca che dava ordini su come ci dovevamo mettere in fila, per far bella figura con i genitori che venivano da lontano a trovarci e poi e poi non mi va più di ricordare.

???

35.

La mamma – Sono trascorsi molti anni dal giorno della mia Prima Comunione, ma ho ancora dei ricordi di quel giorno tanto atteso, ricordi che riaffiorano guardando anche le mie foto. La mia catechesi, è stata totalmente diversa da quella che attualmente frequento insieme a mio figlio. La preparazione fu molto tradizionale, avevo un libricino nel quale si riportavano passi del Vangelo e riflessioni sulle sacre scritture, preghiere da imparare e qualche lettura di attualità. Dapprima si ascoltava la Messa, poi in gruppo ci recavamo nelle aule dell’istituto delle maestre Pie, dove una catechista ci insegnava proprio come fossimo sui banchi di scuola. Ma ciò che più mi impressionava allora, era il dover imparare ad ingoiare l’Ostia, era quasi un trauma, avevo sempre timore di non riuscirci, fin quando il sacerdote, notata la difficoltà, ci rivelò che si poteva anche masticarla. Così la mia inquietudine si placò con grande gioia e sollievo. Paragonando la mia esperienza precedente a quella attuale, credo che la modalità di svolgimento di questa catechesi sia molto più efficace per i nostri figli e anche per me, grazie ad essa sto riuscendo a chiarire molte incertezze e dubbi riguardo alla nostra religione.

Fam. Di Meo

36.

Il papà – I ricordi di quel giorno sono sbiaditi dal tempo, tutto quel poco che ho memorizzato è nei particolari che di volta in volta si ripetevano nei discorsi dei miei, relativi a quella festa. Ricordo che avevo dieci anni, ed era usanza di quel periodo fare la Comunione e la Cresima nello stesso giorno. Quindi dopo la cerimonia dell’Eucarestia nella mia parrocchia, partimmo per Albano dove ricevetti la Cresima dal Vescovo. Era il 4 agosto 1969. dopo questo “tour de force” arrivammo finalmente al ristorante, dove mio padre aveva organizzato il pranzo all’aperto. Questo è quello che di saliente mi è stato tramandato sul giorno della Comunione (e Cresima…), di conseguenza non posso sottolineare nessun aspetto positivo o negativo. Però di quel giorno mi piace ricordare le uniche cose che io personalmente ho memorizzato, ed alle quali mi capita di ripensare con un sorriso. Una è relativa alla cerimonia ed un paio su alcuni “regali”. Mi ricordo che alla fine della cerimonia relativa alla Comunione, che peraltro feci da solo senza altri bambini, mi si avvicinò mia zia (grande bigotta…) e mi rimproverò di non essermi inginocchiato al momento dell’Elevazione (capii tempo dopo quale fu la mia mancanza…). Al momento dei regali, poi, si verificarono un paio di episodi curiosi, il primo fu quando la mia maestra elementare si presentò con una bellissima “Icona” a detta di lei proveniente dalla Russia, quando la girai c’era scritto (e c’è tutt’ora) “Made in Italy”; la seconda fu quando un amico di mio padre (anch’esso fra gli invitati) disse che siccome avevo già ricevuto due paia di “gemelli” ed avendone lui fatto un terzo paio (ma non li mostrò a nessuno…) me li avrebbe fatti cambiare con qualcos’altro, ma quella fu l’ultima volta che lo vidi, non perché sia morto, ma perché non tornò più né lui né il regalo. Credo che si chiamasse Adolfo.

La mamma – Non ricordo esattamente tutti i particolari del giorno in cui feci la Prima Comunione. Ricordo che avevo all’incirca dieci anni, la feci insieme a mio fratello che è più grande di me di un anno, nella chiesa di Santa Maria a Velletri. Ero sicuramente emozionata perché avrei preso per la prima volta l’Ostia, cioè come ci avevano spiegato, il Corpo di Gesù, ma dovevamo stare attenti a non masticarla, altrimenti sarebbe stato peccato. Indossavo l’abito bianco che aveva già messo mia sorella qualche anno prima per la sua Comunione ed ora era passato a me. Ero contenta perché mia nonna mi aveva comperato un bellissimo orologio (vero) ed era il primo della mia vita. Dopo la cerimonia andammo con i parenti più intimi al ristorante e fu una bella festa. Ho un ricordo piacevole di quel giorno, quando si è bambini è sempre bello festeggiare insieme, specie al ristorante anche perché, circa trenta anni fa non si andava spesso al ristorante come si fa adesso e quindi ogni occasione era una festa.

Fam. Petrucci F.

37.    

Il papà – La Prima Comunione l’ho fatta prima del matrimonio, non so bene i motivi perché i miei genitori non hanno sentito questa necessità. Io invece ho voluto seguire un altro percorso insieme alla mia famiglia.

La mamma - Ricordo una grande emozione, un giorno che rimarrà sempre nei miei ricordi di bambina. L’unica nota stonata di quel giorno era l’abbigliamento, eravamo tutti vestiti con delle tuniche e con il velo tipo piccole suore. Ricordo ancora oggi l’imbarazzo che riprovo ogni volta che rivedo le foto. Comunque è un giorno che non si dimentica.

Fam. Pecoraro

38. 

Il papà – Della mia Comunione ho soltanto ricordi positivi. Dall’emozione per l’Eucarestia, alla grande festa organizzata dai miei genitori con me al centro di tutte le attenzioni. Quindi vorrei far rivivere quelle emozioni ai miei figli.

La mamma – Mi ricordo quel giorno come se fosse adesso, ero emozionatissima, ero così tesa come se avessi dovuto affrontare un esame difficilissimo e per quanto potessi essere preparata avevo paura di non meritarmi quel pezzo di pane che significava così tanto. Quel giorno è stato tutto perfetto. Il lato un po’ negativo della Prima Comunione è stata la preparazione, cioè il catechismo. A mio avviso oggi come oggi penso che due anni siano troppi, anche perché a quell’età tutti i discorsi fatti e gli argomenti trattati ne rimangono impressi molto pochi. Invece ritengo che il catechismo fatto così come lo facciamo qui sono convinta che rimane un ricordo più bello perché primo non dura tanto e quindi diventa più leggero e secondo perché è un cammino fatto con i genitori e questo è un modo molto bello che unisce la famiglia anche spiritualmente.

Fam. Ciardi

39.

Il papà – Ricordo la mia Comunione come un periodo felice e spensierato. Ho fatto la preparazione insieme a mio fratello più piccolo da don Giuseppe nella nostra parrocchia (San Michele Arcangelo) insieme ad altri bambini del mio quartiere. La cosa simpatica era che erano gli stessi bambini che frequentavano la mia stessa scuola, quartiere e catechismo. Di don Giuseppe e della preparazione ricordo la severità e il modo tradizionale di farci fare la preparazione alla Comunione. Questo voleva dire imparare a memoria i comandamenti e le preghiere e ci interrogava frequentemente. Oggi la preparazione di mia figlia è sicuramente più interessante e meno sterile di quella che ho ricevuto io perché troppo ligia alle regole e senza troppe spiegazioni del Vangelo.

La mamma – La mia Comunione la ricordo con grande affetto e nostalgia e con ciò mi riferisco al periodo che ha preceduto la preparazione della stessa. Il parroco con cui ho avuto il piacere di fare la preparazione si chiama don Edoardo, una persona estremamente simpatica e umana molto vicina a noi ragazzi. Il periodo di preparazione ricordo che era di 6-7 mesi e l’ho fatto con il mio unico fratello Mauro. Io avevo otto anni e mezzo e mio fratello undici. Il nostro don Edoardo ci ha fatto fare una preparazione molto bella, un po’ come don Gaetano con i nostri figli, ci ha parlato delle problematiche dei nostri giorni, ci ha fatto riflettere, ci ha insegnato a voler bene agli altri in maniera incondizionata, sempre allegro e aperto alle lamentele, ai bisogni e alle richieste dei suoi parrocchiani. Anche io facevo parte del coro, si preparavano i canti di Natale, di Pasqua ed era un piacere riunirci tutti. C’era un ragazzo che suonava la chitarra, un altro l’organo e un folto gruppo di coristi. Io sono stata molto contenta di questa esperienza e così tanto da far celebrare il mio matrimonio dallo stesso parroco e nella stessa chiesa a Ciampino in via Mura dei Francesi. Sono passati tanti anni, ne ho più di quaranta e sono stata felicissima che mia figlia Sofia abbia avuto la fortuna di conoscere e apprezzare Don Gaetano.

Fam. Scenna

40.

Il papà – Ricordo vagamente il giorno della mia Prima Comunione. Avevo 11 anni e vissi quell’esperienza in maniera serena e felice ma anche molto sentita. Poi però come tutti i bambini finita la celebrazione uscimmo fuori della chiesa e ci mettemmo a scherzare tra di noi. Vissi quella giornata in maniera felice e allegra con i parenti e gli amici. Col senno del poi, ripensandoci quella giornata mi rattrista un po’ perché alcune persone che parteciparono alla mia Prima Comunione oggi non ci sono più.

La mamma – Non ho un buon ricordo della mia Comunione. Sono passati ventisei anni. Abitavo a Santa Maria delle Mole era il 1981, ricordo il parroco si chiamava don Bruno, stava dicendo la Messa, noi bambini della v eravamo seduti vicino all’Altare. Tutte le mie amiche erano contente io invece ero molto triste perché in quella stessa chiesa un anno prima era stato celebrato il funerale di mia sorella che aveva sei anni. Vagamente ricordo solo il momento che ho preso l’Ostia. Il giorno che mio figlio farà la Prima Comunione sarà per me un giorno molto emozionante.

Fam. Schiavetta

41.  

La mamma – Ho nitida l’immagine della mia figurina sulla scalinata della grande chiesa in un quartiere di Roma, dove ho fatto la mia Prima Comunione con l’abitino bianco di San Gallo, la corsettina piccola in cotone e … forse anche i guantini. Altrettanto nitida è l’immagine della sera prima quando ho fatto la Cresima con il mio abito rosa semplice ma prezioso. Ricordo l’emozione di quei due momenti, racchiusi in un unico evento, l’incontro con Gesù, vissuti con tanta responsabilità, diversa mi pare da quella che ho percepito nei miei due figli più grandi. Mi sfuggono i particolari della preparazione nelle aule di catechismo ma ho vissuto con rigore quella in casa avendo avuto una mamma tutt’ora carabiniera e non elastica nell’educazione dei figli. Così ogni piccola mancanza mi pareva nel dubbio di non essere più degna di avvicinarmi alla Comunione. Ancora oggi ho le mie difficoltà poiché non si è sempre puri ed impeccabili al cospetto di Dio ed io spesso evito di comunicarmi per la paura inconscia di “commettere sacrilegio”. Di contro però avverto una eccessiva superficialità nei modi di fare dei miei figli, formatisi alla scuola di don Gaetano, perché non hanno il giusto senso del sentirsi qualche volta in difetto; sentirsi nella condizione di dover chiedere perdono; non hanno l’umiltà di riconoscere gli sbagli e… confessarli. Confessione intesa appunto come atto di umiltà e come proposito, al tempo stesso di essere migliori.

Fam. Grincia

42.

Il papà – Beh, ne sono passati di anni da allora, esattamente 43 e ricordo anche la data; era il 7 maggio 1964 e chiaramente, era tutto molto diverso. Innanzitutto ho fatto la Prima Comunione e Cresima insieme, poi, avevo solo otto anni e ero vestito in modo particolare. Eravamo una quarantina tra bambini e bambine e c’era anche mia sorella di due anni più grande. Le bambine erano vestite da suore, con un abito tutto bianco, compresa anche la cuffia e i maschietti invece con una tonaca bianca, solcata da due larghe strisce verticali di stoffa rossa che partivano dalle spalle e scendevano fino giù ai piedi. Sembravamo tutti piccoli crociati, in partenza per la terra Santa. Se non ricordo male, il vestito rappresentava S. Cristoforo. La parrocchia era quella di San Saba a Roma, sul colle Aventino, dove era nato il Papà, e il catechismo lo feci nell’istituto delle suore adiacenti e collegato alla parrocchia, dove avevo fatto tre anni di asilo e di elementari. Mamma era già morta da due anni e proprio per questo, dal catechismo ci veniva a riprendere mio nonno, il papà di mio padre, che ancora abitava lì vicino, in attesa di papà che uscito da lavoro ci passava a prendere per portarci a casa nostra. Ricordo che venne il Vescovo della diocesi a concelebrare la Messa con il parroco e il vice parroco detta in modo solenne e proprio per questo non finiva mai. Durò più di due ore, anche perché Comunione e Cresima a 40 bambini, con tutti i riti del caso, per di più in latino, con tutte le parti cantate, si può ben immaginare. Fu uno strazio e poi quella tonaca pesava sempre di più, non vedevo l’ora di togliermela. Mi fece da padrino un amico di mio padre, che per l’occasione mi regalò un orologio d’oro (allora era prassi così), che però persi il giorno stesso, nel prato adiacente al ristorante dove andammo a festeggiare l’evento. Il ristorante, che ancora esiste ed è sull’Appia subito fuori Porta San Sebastiano, si chiama ancora come allora “Ar Montarozzo”. Oggi i prati intorno non ci sono più, ormai è tutto edificato, ma in ogni caso, ogni volta che ci passo davanti, la mente và immancabilmente a 40 anni fa, a quando andai a dire a mio padre della perdita dell’orologio, al suo imbarazzo nei confronti del padrino, e alla spasmodica, ma alla fine inutile ricerca dell’orologio. Altra cosa che ricordo, fu l’indigestione patita alcuni giorni dopo, a causa ala mia ingordigia e golosità. Erano avanzati a fine festeggiamenti 2-3 chili di confetti, che papà ripose nella credenza della sala, e che io nel giro di 2-3 giorni, di nascosto mangiai. Gli effetti furono devastanti. Stetti una settimana male, con vomito, diarrea, febbre alta e bolle dappertutto, e chiaramente tremenda arrabbiatura di mio padre. Ora a distanza di 40 anni, nonostante le varie disavventure e peripezie patite quel giorno (Messa, vestito, orologio, indigestione), non ho un ricordo negativo dell’evento. L’unica cosa di cui sono dispiaciuto, e a cui non so comunque dare una spiegazione, è la constatazione della assoluta mancanza di un qualsiasi tipo di rapporto con quello che fu il mio padrino. Non ricordo di aver vissuto ulteriori rapporti, né con lui, né con la sua famiglia. Addirittura non ricordo nemmeno se avesse una famiglia, ne tanto meno il suo aspetto fisico. È una figura che si è dissolta nel nulla, ed  sparita dalla mia vita, e questo un po’ mi ha fatto soffrire. Avendo perso mamma a sei anni, e quindi avendo perso un grosso punto di riferimento, e grossi dosi di affetto, inconsciamente o no, ho sempre cercato altri punti di riferimento, e altri affetti, nelle persone più vicine. In lui, probabilmente, vedevo una di queste persone, visto che istituzionalmente, la figura del padrino, almeno moralmente, prevedrebbe un assunzione di impegno quantomeno affettivo, ed invece così non fu. È per questo, quindi, che nella scelta dei padrini, per il Battesimo di mio figlio, insieme a mia moglie, abbiamo selezionato a lungo la lista dei possibili candidati, facendo alla fine, ricadere la scelta, esclusivamente su chi era in grado di offrire in maniera assolutamente spontanea e sincera e duratura, il maggior grado di affetto verso di lui. La scelta fatta, accettata con entusiasmo dai prescelti, finora, a distanza di dieci anni si è rilevata azzeccatissima. Speriamo di azzeccare anche quella prossima. 

Nota bene: Nonostante tutto, sono rimasto golosissimo dei confetti.

La mamma – La mia esperienza per questo Sacramento è stata in età adulta. Intorno ai 24-25 per mia decisine. I miei genitori non ci hanno mai pensato di farmela fare, poi sono passati gli anni e mi sono ritrovata a quell’età e non l’avevo ancora fatta. Pensandoci bene era una cosa che io volevo fare poi sentirmi completa (cattolicamente) allora insieme a don Gaetano l’ho fatta e la cosa più bella è stato il mio padrino, è stato il mio ragazzo (adesso marito) Valerio è stata una bella cosa, mi stava dietro abbracciandomi per darmi forza e tranquillità!

Fam Petrucci

43.  

Il papà – Beh, ricordo ben poco, di certo mi è rimasto impresso che era il mese di maggio e io ero vestito con un  bel vestito di velluto pesante e di colore verde smeraldo lucido con tanto di maglietta bianca a collo alto. Poi, ricordo l’eccessiva solennità della cerimonia con la severità che l’etichetta richiedeva. L’aspetto positivo è che ora sia io e spero e credo mio figlio, abbiamo vissuto momenti religiosamente parlando molto significativi passando da religione a politica, da religione a famiglia e così via. Mentre allora, tutto questo non l’ho vissuto. Di positivo sicuramente c’è che mia madre per la cerimonia a speso molto meno di quanto spenderanno tante famiglie ora.

La mamma – Io mi ricordo molto poco della mia Prima Comunione perché ero piccola: mi ricordo che eravamo tanti bambini in una chiesa molto grande come è San Clemente. Tutti vestiti per bene e io avevo un vestitino bianco con un cappellino. Una cosa che mi ricordo un po’ e con simpatia sono stati i tre giorni (così detti di ritiro) in chiesa con tanti bambini. Mi ricordo dei regali molto, molto semplici (tovaglie e lenzuoli) che solo se li regali ai bambini di oggi sarebbe ridicolo. Inoltre ricordo vagamente il pranzo (la mamma mi ha rinfrescato la memoria) molto semplice, fatto in casa, poche persone e cose genuine: pollo allevato in casa e fettuccine fatte dalla mamma.

Fam. Grigioni-Mariani

44.

La mamma – Della mia Prima Comunione ricordo il vestito che indossavo, un vestito molto semplice cucito da mia madre e che a dir la verità, allora non mi piaceva molto; ricordo l’orologio regalatomi dalla mia madrina ma soprattutto ricordo la mia preoccupazione di prendere l’Ostia, già perché all’epoca non mi sembrava una cosa molto semplice in quanto non dovevo masticarla, dovevo evitare di mandarla sotto il palato perché altrimenti avrei dovuto staccarla con la lingua. Nei giorni precedenti alla mia Prima Comunione, chiedevo a mia madre, a mia sorella il modo per prendere l’Ostia senza incorrere in tanti pericoli. Mia sorella mi consigliò di succhiarla aspettando che mi si sciogliesse in bocca. Purtroppo, quel giorno le cose non andarono come avrei desiderato, infatti l’Ostia mi si mise sotto il palato e questo mi provocò una grande agitazione, che per un po’ di tempo mi impedì di riavvicinarmi all’Altare per comunicarmi.

Fam. Cipollari

45.

Il papà – Sono passati tanti anni, ricordo che dopo un anno di catechismo frequentato dalle suore a Genzano, io ricevetti la mia Prima Comunione e la Cresima. Mi ricordo che eravamo tantissimi bambini quella domenica a ricevere l’Ostia consacrata, la cosa più strana che mi ricordo di allora è che qualche giorno prima ci fecero fare le prove di come ci dovevamo muovere e comportare in chiesa cioè, tutto uno schema studiato nei minimi particolari: chissà perché. Ci tengo comunque a sottolineare che dal catechismo ho ricevuto solo una piccola impronta del modello cristiano, il resto mi è stato tramandato dai miei genitori.

La mamma – Dopo tanti anni sinceramente non è che mi ricordi molto della mia infanzia, in particolare la mia Prima Comunione. Mi ricordo i miei genitori, mia sorella e mio fratello che essendo quasi miei coetanei ci fecero fare la Prima Comunione e la Cresima insieme. Per noi quel giorno oltre a ricevere l’Ostia consacrata fu un gran giorno di festa.

Fam. Piragostini

46.

Il papà – Il primo pensiero che mi viene in mente della Prima Comunione è il fatto di aver dovuto discutere con i miei genitori per decidere qual’era l’età giusta per fare la Comunione. Ne ho sentito il bisogno all’età di tredici anni e ancora oggi ho dei bellissimi ricordi perché ci riunivamo in chiesa per fare il catechismo e specialmente per provare le canzoni con la mia chitarra. Non ho sentito nessun disagio rispetto agli altri bambini tutti più piccoli di me, questo lo devo al mio parroco (don Gaetano) che mi ha fatto sentire a mio agio.

La mamma – Questo argomento mi è servito per fare una riflessione e un confronto con l’esperienza di mio marito. Se potessi tornare indietro sarei ben felice di fare la sua stessa esperienza perché non mi trovo d’accordo e quindi lo ritengo negativo far affrontare a dei bambini lunghi periodi di catechismo dove vengono interrogati sulle preghiere ed altro, giudicandoli con un voto, senza affrontare dialoghi e confronti con altre persone. Un altro lato che ritengo negativo è stata la confessione perché non sapevo che cosa raccontare al parroco; tanto è vero che andai da mia madre a chiedere che peccati avessi mai commesso!! Nonostante tutto arrivata al giorno della Comunione, lo ricordo ancora adesso. Mi sono sentita piena di gioia, come se avessi raggiunto uno dei miei più grandi traguardi. Quindi può capire perché vorrei tornare indietro e rendere tutto ciò più sereno e spontaneo come lo è stato per mio marito e come lo sarà per mia figlia.

Fam. De Santis

47.

Il papà – Per raccontare la mia Prima Comunione bisogna fare un passo indietro di 35 anni quando, a dieci anni frequentavo il catechismo nella parrocchia di San Michele Arcangelo con il parroco don Gaetano. Ricordo che gli incontri avvenivano di sabato pomeriggio nella piccola chiesetta del Sangue. Don Gaetano ci faceva sedere tutti in cerchio ed eravamo tanti a frequentare il catechismo. Don Gaetano questo lo ricordo bene, è stato un severo catechista, pesante che all’epoca ci ha fatto imparare una montagna di preghiere e leggere tanti passi della Bibbia. Ricordo che durante quel periodo frequentavo molto la chiesa al punto che tutte le sere in sacrestia da don Gaetano litigavamo tra noi bambini perché volevamo tutti servire la Messa “gli allora Chierichetti” che indossavano se ricordo bene quelle tonache bianche e rosse. Dell’esperienza della Prima Comunione ricordo che dietro a questo evento abbiamo fatto una grande festa in famiglia con tutti i parenti ed amici. Di negativo posso dire che allora consideravamo fare catechismo un ulteriore aggiungersi di compiti e studio a quelli già pesanti della scuola perché prima era veramente pesante. P.s. Per don Gaetano se riesco a trovare la foto di 35 anni fa dove mi consegnavi il ricordo della Prima Comunione te la farò vedere.     

La mamma – Io la Prima Comunione l’ho fatta 31 anni fa. Quello che ricordo di allora è che andavo a catechismo molto volentieri, la domenica mattina ci ritrovavamo tutti in una casa a ci insegnava catechismo don Mauro, la casa era di una suora che si chiamava suor Gabriella Biondi. Eravamo tanti bambini tutti della zona dove abito io, ricordo in particolare il momento dei filmini, ci piaceva tanto don Mauro come ci raccontava la storia di Gesù (ho un buon ricordo di lui). Ricordo anche la domenica delle Palme, tutti noi bambini portavamo la palma da casa tutta piena di fiori, per noi era una grande festa, ci ritrovavamo tutti con queste palme colorate di fiori pronte per essere benedette. La Prima Comunione l’ho fatta dopo due anni nella parrocchia di Santa Maria in Trivio eravamo tanti bambini, ricordo che io l’ho festeggiata insieme a mia cugina. Le nostre mamme ci hanno comperato il vestito uguale, sembravamo due gemelle. Dopo la cerimonia abbiamo festeggiato con tutti i parenti a casa mia con un bel pranzo, non posso descrivere l’emozione che ho provato in quel momento perché è un ricordo molto lontano, so solo che quello che ricordo lo ricordo come un’esperienza bellissima.

Fam. Schiavetta-Marinelli

48.

La mamma – La mia Prima Comunione me la ricordo molto bene, non vedevo l’ora di indossare il vestito che mia madre mi aveva comperato ero anche molto curiosa di assaggiare l’Ostia. Non vedevo l’ora di prenderla per sapere che sapore aveva. L’esperienza è stata molto positiva, l’ho vissuta con molta serenità e molta attenzione perché ero molto presa dalla cerimonia e da tutto il resto. Per quanto riguarda l’esperienza negativa, nel momento della Comunione c’è stata una litigata fuori della chiesa con i miei parenti, non sapevo il motivo, però è stata una cosa che mi ha toccato personalmente essendo il mio giorno particolare, mi hanno fatto rimanere male sull’accaduto, per il resto è andato tutto bene e sono stata felicissima.

Fam. Cedroni

49.

La mamma – Sono passati parecchi anni dalla mia Prima Comunione e quel poco che ricordo è che sicuramente è stato un giorno bellissimo. Ricordo che era un giorno di festa per me, anche perché non era come adesso che ogni giorno potrebbe essere festa. I miei genitori mi hanno sempre cercato di darmi quello che potevano e quando è arrivata la mia Comunione io ero felicissima con il mio vestito lungo e bianco, con tanta voglia di andare in chiesa per farmi guardare da tutti e farmi vedere quanto ero felice e poi con tanta voglia di prendermi l’Ostia, perché pensavo di sentirmi più grande. Questo è quel poco che mi ricordo della mia Prima Comunione.

Fam.Bagaglini

50.

Il papà – La mia Prima Comunione l’ho ricevuta nel 1974, frequentavo la scuola elementare dalle suore “Francesi” a Genzano. Si poteva studiare la catechesi sia per la Comunione che per la Cresima. Nel complesso scolastico era situata una chiesa e tutti i giorni si faceva la Messa, se mi ricordo bene il prete si chiamava don Luigi. Era un bellissimo giorno di festa, mi sentivo importante tutti i parenti che mi facevano gli auguri, mi guardavano intensamente forse perché portavamo tutti quella specie di tonaca merlettata tutta d’oro. L’emozione passata quel giorno è stata grande, quando mi sono trovato davanti a don Luigi a ricevere la Comunione mi ricordo come adesso, sentii dei brividi che salivano lungo tutto il corpo ed era bello. Poi si fece festa con il pranzo al ristorante, tutti i parenti che portavano i regali e lì era bello scartare, vedere tutti quei bei oggetti, mai visti tutti insieme.

La mamma – La mia Prima Comunione è stato nel 1976 dopo un anno di catechismo settimanale. Proprio del giorno della Prima Comunione non ho molti ricordi, ricordo molto poco sia la cerimonia che il pranzo successivo. Del catechismo invece ho un bel ricordo. Ho ricevuto la Prima Comunione nella chiesa di un convento di suore che gestivano anche una scuola, dalla scuola materna alle scuole medie. Le suore erano molto brave ed abituate al rapporto con i bambini quindi, anche il catechismo è stato molto sereno ed io non lo ricordo come una costrizione, anzi era piacevole passare quel pomeriggio insieme ad altri bambini parlando di Gesù.

Fam. Placidi

51.  

La mamma – Ho fatto la mia Prima Comunione all’età di nove anni presso la chiesa di San Clemente. Ho un ricordo positivo del catechismo, nel stare insieme a tanti bambini e conoscere un po’ meglio Gesù. Gli aspetti negativi sono stati “l’obbligo della Messa” che mi sembrava una “cantilena” che non capivo (ora invece con don Gaetano è una gioia assistere e partecipare alla Messa). I tre giorni di ritiro presso delle suore per fare le prove della Prima Comunione, perché erano molto rigide e l’altro aspetto negativo è stato la confessione in chiesa in cui mi ricordo ero molto agitata perché non sapevo cosa dire, non credevo di avere peccati e mi faceva un po’ paura il confessionale, poi ho detto che dicevo delle parolacce e avevo detto qualche bugia ai genitori. Ma tutto questo è stato ripagato dalla gioia del giorno della Prima Comunione, ero molto felice di fare questa esperienza intima con Gesù nel prendere finalmente l’Ostia.

Fam. Di Mario

52.

Il papà – Sono cresciuto in una famiglia numerosa e ho condiviso la festa della mia Prima Comunione con mia sorella, le cose andavano così: tutto si doveva condividere. Ho frequentato poco assiduamente il corso di preparazione alla Comunione che era tenuto dai catechisti nei locali parrocchiali. Ricordo poco di ciò che mi è stato da loro insegnato ma ricordo molto delle partite di pallone che si svolgevano nello spazio adiacente la chiesa. Anche la festa me la ricordo bene, tirato a lucido con la mia giacca quasi “da grande” e le scarpe eleganti. Non le ho più messe, io non ero quel manichino, vicino a mia sorella, insieme, sembravamo due sposi bambini! C’erano pochi parenti, solo noi eravamo una tribù, qualche amica di mia madre e due miei amici, sperduti anche loro. È stata una festa semplice, grosse celebrazioni in casa mia non ce ne sono mai state, a parte poi, lontani da quel tempo, i matrimoni di tutti noi. La vera festa era per noi la quotidianità, anche se col passare degli anni ho capito che a volte di errori i miei genitori ne hanno commessi molti, tuttavia a otto anni chi pensa a queste cose?

La mamma – Ricordo con nitidezza il giorno della mia Prima Comunione, ne ho una immagine fresca e nitida fu un giorno di grande gioia e felicità. La preparazione alla mia Prima Comunione fu di tipo “tradizionale” con un incontro settimanale con i catechisti e altri bambini, oltre alla partecipazione alla Messa domenicale, che per me era la regola da sempre. Quei pomeriggi con gli altri bambini sono stati lieti e sereni, si incontrava Gesù nelle letture, nello scambio di opinioni semplici, nei canti e nei giochi. È stata un’esperienza positiva, ricordo un ambiente familiare e amici simpatici. Mi ricordo con quell’abito monacale così bello, non pensai mai, neppure per un attimo, che lo avrei potuto rifiutare per un altro, non era comunque possibile, a me piaceva quello, poco appariscente e discreto. C’erano tanti parenti e amici, i miei genitori hanno sempre creduto che la famiglia dovesse riunirsi al completo in queste occasioni, come in altre peraltro e ricorso i visi, voci, colori, se non tutto… saprei ripetere intere conversazioni tra me e i miei cugini, le mie sorelle, le mie amiche. Ero felice di essere al centro dell’attenzione, un giorno interamente dedicato a me. La festa durò un intero giorno, dalla mattina alla sera, quando sfinita capii che la festa era finita, mi sentivo più grande e più forte. Lo ero davvero, Gesù mi aveva resa più grande e più forte per resistere alle dolorose prove che il destino aveva in serbo per la mia famiglia.

Fam. Caliò

53.   

La mamma – ho fatto la mia Prima Comunione il 21 giugno 1984, avevo dieci anni e non ricordo molto. Il catechismo mi è stato fatto da una ragazza che all’epoca aveva vent’anni e ancora oggi è la mia migliore amica e pensate le coincidenze, è l’insegnate di mio figlio che frequenta la terza elementare. Non ricordo assolutamente niente degli insegnamenti del catechismo, tranne che Patty (la catechista) ci teneva a non insegnarci l’Atto di Dolore, ma preferiva che lo dicessimo a parole nostre. Non avevo mai assaggiato l’Ostia e quindi mi avvicinavo ad Essa con tanta curiosità, ma anche con “timore” perché “Gesù mi stava per entrare dentro”. Don Angelo, il parroco di San Clemente, mi disse “Corpo di Cristo” e io con un filo di voce “Amen”. Quel giorno al ristorante una bambina mi rubò l’altalena e io non gli dissi niente perché avevo Gesù dentro e Lui non avrebbe reclamato l’altalena. Avevo un bel vestito bianco da sposina e ero orgogliosa del “mio” giorno.

Fam. Caprara

54.

Il papà – Sinceramente l’unica cosa che ricordo della mia Comunione è un breve tratto della cerimonia e tanto, tutto dei festeggiamenti dopo. Come penso che sia per tutti i bambini di ieri e di oggi perché l’unica cosa che interessa ai bambini sono i tanti doni che ricevono e la festa dedicata a loro.

La mamma – La mia Prima Comunione è stata una giornata di festa bella e serena con tutti i miei familiari e con tanti regali. io ho fatto un anno di catechesi senza i miei genitori, il parroco voleva solo i bambini. Abbiamo imparato delle cose, abbiamo fatto anche la confessione prima di fare la Comunione perché il parroco ci voleva senza peccato però il comportamento del parroco non mi piaceva perché era severo con tutti i bambini.

Fam. Bagaglini

55.    

Il papà – Da quando ho fatto la Comunione sono passati 36 anni. Da quello che mi ricordo ho fatto un mese di catechismo alla scuola di Santa Marta, poi ho fatto tre giorni di raduno dalle suore Pallottine. Poi il 26 agosto del 1970 ho fatto la Prima Comunione e contemporaneamente anche la Cresima nella chiesa di San Clemente. Dopo la cerimonia siamo tornati a casa con gli zii e abbiamo pranzato a casa, festeggiando felicemente la mia Prima Comunione e la Cresima.

La mamma – Da quello che mi ricordo la mia Prima Comunione, l’ho fatta alla chiesa del Santissimo nome di Maria. La mia catechista era la mia maestra di religione. Dopo la cerimonia siamo andati a casa a festeggiare. Ma l’unica cosa che mi ricordo e che mi è rimasta in mente, è che quando è arrivata la mattina, il parroco mi ha dato il vestito da suora e io quel giorno non volevo fare la mia Prima Comunione.

Fam. Ciampricotti

56.

Il papà – La mia Prima Comunione l’ho fatta insieme a mio fratello, mi ricordo di averla fatta nella chiesa di Santa Maria del Trivio, eravamo vestiti di bianco. Poi i miei genitori mi hanno fatto una festa in un paesino di montagna che si chiama il Piglio. La ricordo come una bellissima giornata d’estate, i miei compari erano i miei zii paterni che mi regalarono una catenina con un crocefisso.

La mamma – Io la mia Prima Comunione l’ho fatta a nove anni insieme a mio fratello che faceva la Cresima, nella chiesa di Santa Maria del Trivio. Il catechismo lo frequentavo nella scuola delle maestre Pie Venerine, si svolgeva di domenica mattina, prima andavi a Messa e dopo a catechismo. Poi è arrivato il giorno della Comunione era il 19 giugno, mi ricordo quando ci hanno fatto mettere tutti in fila indiana per darci l’Ostia benedetta, mi rimase impresso perché era stata immersa nel vino. I miei genitori mi hanno fatto una festa bellissima, avevo un vestito bellissimo bianco con un velo lunghissimo di pizzo sangallo. Poi mi portarono tanti regali i più tristi sono quando si sono presentati con della biancheria e l’ mi mettevo a piangere perché io volevo regali adatti alla mia età e non da matrimonio. poi mi ricordo il cesto dei confetti era a forma di una farfalla, con delle bustine di confetti fatte a mano da mia nonna. I miei compari erano il fratello di mio padre con sua moglie e mi regalarono una catena con un ciondolo con il ritratto di Maria Vergine.

Fam. Cantalini

57.

La mamma – Ho fatto la Prima Comunione da “grande” per i miei tempi, grazie a don Italo Mazza credo nel 1979. don Italo è un prete che ho stimato molto da subito, conosciuto come insegnante di religione alle medie e poi di nuovo frequentato in occasione delle nozze di mio fratello celebrate appunto nel 1979. parlammo molto quel periodo, liberatamene, forse don Italo avrà più ascoltato. Poi un giorno mi disse: <<quando vuoi puoi fare la comunione>>. Così un giorno, senza formalità ed incombenze economiche, che disturbavano la mia spiritualità, sono entrata in chiesa. Al momento della Comunione mi sono messa in fila, attenta e presente, mi sentivo a mio agio e facente parte di tutta quella gente, che pur sconosciuta, mi circondava e mi accoglieva, ancor prima di prendere l’Ostia riflettevo fra me e me. Tanti sconosciuti sorrisi furono interpretati come il “benvenuta tra noi”. Ne avevo tanto bisogno e sono stata felice!

Fam. Fagiolo-Moras

58.

Il papà – La Prima Comunione l’ho fatta nella chiesa della Madonna del Rosario ventisei anni fa. Quel giorno per mia sfortuna sono stato anche male, avevo la febbre. Mi ricordo che la notte prima della Comunione avevo la febbre a trentanove, ma con un po’ di medicine sono riuscito ad essere presente. Eravamo in tanti e il parroco della chiesa, don Filippo ce la fece fare fuori all’aperto. Noi maschietti eravamo vestiti con una tonaca bianca e le bambine erano vestite da suore. Eravamo tutti fuori al giardino della chiesa e non credo che sia stata un’esperienza negativa.

La mamma – Io per fare la Prima Comunione ho fatto due anni di catechismo, in una piccola parrocchia del paese dove sono nata che si trova in provincia di Catanzaro. Avevo nove anni e non vedovo l’ora di fare la Comunione, ma soprattutto non vedevo l’ora di assaggiare l’Ostia. Chiedevo sempre a mia nonna che sapore aveva, ma lei non mi ha mai saputo dare una risposta esaudente. Quel giorno avevo un vestito bellissimo tutto bianco, sembravo proprio una principessa, ho passato quasi un mese per sceglierlo insieme alla mia mamma. Però purtroppo quel giorno un brutto episodio ha rovinato la mia festa. Alla mia mamma gli vennero gli orecchioni e non mi ha potuto accompagnare a Messa. Sono dovuta andare con i miei nonni e i miei padrini. Ero triste perché avevo aspettato per tanto tempo quel momento, pensavo a mia madre che stava a letto male e non sono riuscita a seguire la cerimonia. Se tornassi indietro vorrei rivivere quel momento tutti insieme compresa la mia mamma che mi accompagna a Messa.   

Fam. Taglioni

59.

La mamma – La mia Prima Comunione l’ho fatta nella chiesa di Santa Lucia ed erano le suore che facevano il catechismo; ricordo che alcune erano molto severe e non si poteva assolutamente parlare. Abbiamo dovuto fare la confessione e io non  sapevo che peccati dire, perché pensavo di non averli commessi. Quando io ho fatto la Comunione, mia sorella ha fatto la Cresima, non mi vengono in mente molti particolare, comunque è stato un bel giorno, un giorno sereno; c’era la mia famiglia, i compari e degli amici. Non posso dire di ricordare qualcosa di quel catechismo, che si svolgeva in un ambiente molto freddo e in modo molto tradizionale; e non riesco nemmeno  a definirlo positivo o negativo, era una cosa da fare perché tutti la facevano, non è stata quindi una scelta sentita e desiderata, ma quasi imposta.

Fam. Luciani

60. 

La mamma – Purtroppo devo ammettere che non ricordo niente della mia Prima Comunione. Quando avevo otto anni io e la mia famiglia ci siamo trasferiti in Canada dalla Grecia. Quando i miei sono andati dal parroco per chiedere se potevo fare la catechesi, gli risposero che dovevano, tutti quanti della famiglia, frequentare la Messa della domenica. Per mio padre questo era assurdo e ha lasciato perdere tutto. Due anni dopo ci siamo trasferiti di nuovo, questa volta negli Stati Uniti. Quando eravamo di nuovo inseriti nel paese, lavoro e scuola, ero già più grande degli altri bambini che avevano fatto la Comunione. Mi ricordo che ho fatto la Cresima quando avevo circa 16-17 anni, c’era il Vescovo e mi ricordo che è stata una bella giornata. Molto probabilmente avrò fatto tutte e due insieme, perché non mi ricordo un’altra occasione. Durante la catechesi ci facevano leggere la Bibbia e cercare di capirla, ed eravamo piuttosto annoiati. In finale, non è stata un’esperienza memorabile come si deve.

Fam. Pallocca

61.

La mamma – La prima cosa che ricordo è quella del mio rifiuto di andare a catechismo perché c’era una suora. Dopo vari litigi con i miei genitori, siamo giunti ad un compromesso, fare la Comunione senza vestito bianco. Mia madre mi ha accompagnato alla Messa del venerdì Santo ed ho preso l’Ostia consacrata. L’aspetto positivo è stato quello di non aver indossato il vestito bianco e di non aver avuto nessuno vicino, tranne mia madre. L’aspetto negativo è stato quello di non aver condiviso l’esperienza con altri bambini. All’epoca fare la Comunione a dodici anni non veniva visto di buon occhio, per questo ho deciso di farla sola. Negativa la presenza di persone “catechiste” solo per convenienza.

Fam. Siracusa-Leoni

62.

La mamma – La mia Prima Comunione è stata un mix di “mistica” paura e un giorno di festa sereno con la mia famiglia e i miei parenti. La paura era causata dalla mania di perfezione delle suore della parrocchia che ci sottoponevano a giorni e giorni di prove estenuanti affinché tutto funzionasse come il meccanismo di un orologio svizzero. Ricordo il catechismo così mnemonico e noioso, il “ritiro spirituale” di tre giorni e quella paura di non riuscire ad ingoiare l’Ostia senza masticarla e senza toccarla con le mani. Mi sentivo investita da mille responsabilità che mettevano in secondo piano la gioia del primo incontro con il Corpo ed il Sangue di Gesù. A rito finito però ritrovai la mia serenità di bambina per un giorno di festa con genitori e parenti. Qualche domenica dopo la mia Comunione, il mio bel vestitino bianco fu indossato da un’altra bambina la cui famiglia non aveva molte possibilità economiche: questo è il ricordo più bello!

Fam. Casentini

63.

Il papà – Confesso di ricordare poco o nulla di questa esperienza, avrò avuto meno di dieci anni. Ricordo il terrore per la confessione. Le folli dissertazioni su come dovesse essere assunta l’Ostia: non bisognava toccarla con i denti, quindi rigorosamente vietato masticare, per non masticare il Corpo di Gesù!!!! Per non parlare di quante ore dovessero essere trascorse dall’ultimo pasto. Ho fatto il catechismo a San Clemente. Tanti ragazzi intorno ad un tavolo e una catechista che ci guidava. Per la mia Prima Comunione ho preteso un vestito normale, avevo detto che se mi avessero imposto giacca e cravatta avrei rinunciato a farla. Ho ceduto sul fatto che il vestito fosse nuovo.

La mamma - Beh, che dire? Sono passati più di 30 anni e i ricordi sono un po’ vaghi. Tuttavia proverò a ricordare. Il catechismo si svolgeva presso una abitazione privata, messa a disposizione da una famiglia. Avevamo un libretto del quale ricordo delle belle figure colorate che rappresentavano fatti della vita di Gesù. Erano riportate in questo libro le parabole più importanti e i testi delle preghiere. Una giovane donna ci insegnava il catechismo. C’erano anche dei compiti da svolgere a casa: brani da leggere e commentare, disegni da fare, preghiere da imparare. Il catechismo durava alcuni mesi. Per quel che posso ricordare è stata una esperienza gradevole. Il catechismo era una scuola dove non si mettevano voti. Anche se esigevano che i compiti assegnati venissero svolti. Ma io ero una brava buona e ubbidiente bambina e i compiti li svolgevo senza discutere. L’unica cosa negativa è stata quella del ritiro di tre giorni presso un istituto di suore di Velletri, ancora adesso mi sfugge la necessità di questo ritiro. Ero sola, non conoscevo nessuno. Ricordo ancora un cortile assolato e io in un angolo senza poter parlare con nessuno… La mia Prima Comunione l’ho fatta a San Clemente, con il mio vestito bianco, un po’ emozionata e impaurita all’idea che l’Ostia mi sfuggisse! Ho avuto in dono un Vangelo e una pergamena con la data della mia Prima Comunione. Poi il pranzo a casa in campagna, le foto la grande tavola apparecchiata all’aperto e gli zii, i nonni, i cugini e io che mi sentivo una principessa…

Fam. Toto 

64.

Il papà – Splash!! Che tuffo nel passato che ho fatto grazie alla tua richiesta, mi tornano in mente tutte le immagini. Questo grazie anche ai filmati ed alle foto dell’epoca, un filmato in bianco e nero sbiadito dal tempo, ma ogni volta che lo rivedo mi fa provare un brivido di nostalgia, sembrava ieri eppure sono passati 38 anni, correva l’anno 1969 e precisamente era il 12 ottobre. Lo ricordo bene perché combinava con la stessa data in cui Cristoforo Colombo scoprì l’America (naturalmente non dello stesso anno). Si perché di lì a poco, ironia della sorte mio padre sarebbe partito per subire un intervento al cuore, proprio in America. All’epoca non c’erano alternative e le probabilità di successo erano scarse, forse per questo motivo volle vedermi cresimato, si cresimato perché allora si poteva fare Comunione e Cresima nello stesso giorno. Io ero un aggregato perché mio fratello più grande che aveva dieci anni lui si che avrebbe dovuto fare la Cresima, ma non so se facemmo insieme la Cresima per il motivo sopra citato oppure per combinare tutto in un solo rinfresco come è solito fare in certe occasioni, magari era solo per risparmiare, della serie “con una fava due piccioni”. Ma a questa domanda non ho mai cercato risposta e non intendo cercarla proprio adesso. Ricordo che ci portarono alla Curia Vescovile di Albano dove noi bambini con una fascia bianca sulla fronte, come Robert De Niro ne “Il cacciatore” con l’unica differenza che noi avevamo l’effige di una croce sulla fascia e tutti lì in fila ad aspettare che il Vescovo passasse per la fatidica martellata. Bello troppo bello rivedere in quelle immagini persone care che porto sempre nel cuore. Come l’orologio d’oro che il compare mi ha regalato e che io custodisco come una reliquia. Ricordo ancora il posto dove andammo a mangiare ed i giochi con i quali insieme ai miei fratelli abbiamo trascorso momenti bellissimi. Potrei andare avanti per ore ma sto per finire l’inchiostro. Colgo l’occasione per ringraziarti don Gaetano.

La mamma – La mia Prima Comunione, la ricordo positivamente in certi lati. Ho fatto il catechismo più o meno come si fa adesso nelle maggior parti delle parrocchie ci incontravamo in chiesa, non ricordo se era una volta a settimana, avevo una catechista che ci faceva leggere un libro che parlava di Gesù, poi tramite queste notizie ci faceva parlare tra di noi e ci coinvolgeva nel gioco e nel disegno. Il parroco di allora me lo ricordo come una figura severa e autoritaria, con noi non ci stava mai. Solo quando si avvicinò il periodo della Comunione il parroco e qualche prete ci riunivano per insegnarci a prendere l’Ostia dicendoci guai se la masticate e comunque prima dovevamo confessarci. La confessione non l’ho mai sopportata perché erano sempre le stesse cose. Di seguito ci fu la riunione con i genitori per la scelta del vestito che allora (circa 30 anni fa) era da suora e tramite una ditta venduto in chiesa. Ricordo ci riunimmo per il pranzo con i parenti più stretti e tutti insieme passammo una giornata in allegria.

Fam. Spinetti

65.

La mamma – Sinceramente non ricordo molto, se non la preoccupazione e l’agitazione di ritrovarmi in Chiesa, da sola all’altare con tutti gli invitati che stavano a guardarmi. Feci la Prima Comunione con mia sorella, eravamo solo noi due perché frequentavamo un catechismo “privato”, al quale ci accompagnava mia madre. Il prete che celebrò la Messa non fu quello che ci preparò per la Comunione e lo ricordo “freddo”, “austero” (questi sono gli aspetti negativi). L’aspetto positivo: mi sono sempre sentita attratta dalla figura di Dio, tanto che da bambina pensavo anche che mi sarei fatta suora, da grande. Quando feci la Comunione aveva 7 anni ed ero felice di ricevere il Corpo di Cristo e quindi il suo amore. Ancora oggi quando faccio la Comunione mi sento invasa da una serenità profonda che mi accompagna e alla quale cerco di fare riferimento nei momenti in cui la vita mi distoglie dalla verità.

Fam. Amadio

66.

Il papà – Mi ricordo abbastanza bene della mia Prima Comunione. Avevo 9 anni, l’ho fatta a S. Clemente il 25 Aprile del 1972 e frequentavo la III elementare. Ho fatto un mese di catechismo, ci andavo tutti i giorni di pomeriggio dopo la scuola, perché all’epoca si andava a mesi alterni anche di pomeriggio. Dopo la catechesi sono stato per tre giorni presso le Suore Pallottine. Per il resto non mi ricordo tanto, a parte le solite cose quali i preparativi, il vestito e l’organizzazione del banchetto.

La mamma – Quando con la mente ritorno al tempo della mia infanzia ed in particolare, al giorno della mia Prima Comunione, provo soprattutto un sentimento misto di tenerezza e di nostalgia per quella mia innocenza, ormai perduta. La gioia che mi gonfiava il cuore il giorno della mia Prima Comunione era tanta – ricordo che sentivo forte l’importanza di questo evento nella mia vita – che certo stava cambiando ogni cosa. Anche se ero molto giovane perché avevo solo 7 anni, ho vivo il ricordo di tutta l’agitazione e l’ansia che aveva investito me e i miei genitori. Mi sento di dire che quella gioia la rivivo oggi, perché anche la mia unica figlia Benedetta sta per fare questo grande passo nell’incontro con Gesù.

Fam. Maferri

67.

La mamma – Sinceramente non ricordo molto di questa mia esperienza. Avevo 9 anni, la mia Parrocchia era La Stella ad Albano e il parroco si chiamava Padre Antonio. La cerimonia è stata bellissima ed emozionante accompagnata dai canti di un gruppo di ragazzi e ragazze molto bravi. Il mio vestito era molto semplice e avevo dei fiorellini nei capelli sciolti con sopra un veletto. Con tutta la mia famiglia e alcuni amici siamo poi andati a pranzo ed è stato un giorno indimenticabile.

Fam. Milletti  

68. 

La mamma – Il ricordo è molto positivo e vivo come se fosse quel giorno. All’epoca ero una Scout e la mia Prima Comunione è stata fatta con altri bambini del mio gruppo. Ricordo che il nostro sacerdote ci fece pernottare e la sera facemmo una cena molto semplice con pane azzimo. Il giorno della mia Prima Comunione eravamo in un prato con degli alberi di ulivi e noi tutti emozionati per l’Ostia, il “Corpo di Gesù” che ci veniva dato per la prima volta. Ricordo ancora che pensai mangiando il Corpo di Cristo che Lui entrava dentro di me e quindi capiva tutto di me e dei miei problemi di bambina. Fu una cerimonia semplice ma sentita, vissuta e apprezzata in pieno. 

Fam. Quaglieri 

69.

La mamma – Ricordo che la mia Prima Comunione è stata fatta nella Chiesa di Santa Lucia con Don Eugenio (sacerdote che ha sposato i miei genitori fino ad aver battezzato i miei figli), ma avendo frequentato un bellissimo catechismo nella Chiesa di San Clemente. Mia madre mi aveva lavorato per un anno un bellissimo vestito all’uncinetto, compreso di cuffia per i capelli e borsetta. La cerimonia è stata insieme ad un’altra bambina, ma io la feci in un’altra Chiesa perché volevo farla da sola, ma purtroppo quel giorno mi ritrovai in compagnia. Dopo un po’ di rammarico, andò tutto bene. C’erano i miei parenti e specialmente i miei futuri padrini di Cresima. Due persone speciali che non potendo fare figli adottarono due bambini, adesso ragazzi meravigliosi. Ricordo con gioia  il giorno della mia Prima Comunione.

Fam. Rossi 

70.        

Il papà – Per motivi di lavoro ci siamo trasferiti da Velletri a Carpineto e in fine a Roccasecca dei Volsci e poi siamo ritornati a Velletri dopo quindici anni. A Roccasecca ho frequentato il catechismo con le mie sorelle ed abbiamo fatto insieme Comunione e Cresima. La festa l’abbiamo fatta a casa con i famigliari.

La mamma – Io ricordo della mia Prima Comunione che avevamo un prete che si chiamava padre Pastella lui aveva un pulmino e una volta alla settimana veniva a prenderci in campagna, ci parlava in una piccola chiesa che proprio lui era riuscito a far fare e ogni domenica veniva per celebrare la Messa. Dopo due anni di catechismo dovevamo fare tre giorni di ritiro (dove venivamo preparati per la Prima Comunione) veniva lui la mattina e ci riportava la sera. Il giorno prima ci confessarono, non sapevo cosa raccontare, quali peccati avrei mai potuto commettere a nove anni. Il giorno della cerimonia eravamo tutti vestiti uguali, il pranzo è stato fatto in casa con parenti e amici.

Fam. Lancia 

71.

Il papà – Io della Prima Comunione ricordo che l’ho fatta ad Aprilia, nella chiesa Maria Madre della chiesa ed ero vestito di bianco. Era la prima volta che prendevo l’Ostia, il prete don Roberto ci ha consigliato di mandarla giù. Per me il lato positivo è stato che quel giorno io sono diventato più cristiano.

La mamma – Il mio ricordo della Prima Comunione è stato che a noi bambine il prete don Luigi ci ha fatto vestire con una tunica bianca e ci ha fatto mettere a noi bambine da una parte e i maschietti dall’altra. Il giorno della Prima comunione nella chiesa di San Francesco il prete ci ha fatto mettere le comari vicino e poi quando siamo andati a fare la Prima Comunione ci ha fatto prima confessare e poi appena confessati siamo andati uno alla volta sopra l’Altare per prendere il Corpo di Cristo ed è questo che io ricordo. 

Fam. Marchiori

72.

Il papà – Ho vissuto benissimo la Prima Comunione poiché ero in un gruppo di catechesi molto affiatato, pieno di amici, un prete giovane, un parroco alla mano, insomma come vedo mio figlio. Un’esperienza bellissima ed indelebile.

La mamma – Della mia Prima Comunione ho un bel ricordo. Ho fatto il catechismo insieme a mia sorella, perché abbiamo soltanto un anno e mezzo di differenza e questo per me è stato molto importante, essendo stata una bambina piuttosto timida e molto “attaccata” a mia sorella. Abbiamo avuto la fortuna di avere un sacerdote giovane e allegro per cui il catechismo l’ho seguito con gioia. Il giorno della Prima Comunione eravamo tutte vestite uguali, con una tunica bianca, semplice con un crocefisso di legno al collo e ci sentivamo bellissime. La Messa era accompagnata dai canti dei ragazzi della parrocchia e dal suono della chitarra che li accompagnavano. Non ricordo né i regali, né il pranzo che è seguito insieme ai miei parenti, però le sensazioni che provo nel ricordare quel giorno sono di felicità.

Fam. Amato

73.

La mamma – I ricordi più vivi della mia Prima Comunione riguardano la preparazione a quest’ultima. Ricordo con piacere gli incontri settimanali con le suore e la loro pazienza nello spiegarci i momenti più importanti della Santa Messa come il Credo, l’Offertorio, l’Atto di Dolore ed il Padre nostro. Oppure sulla carità cristiana, il perdono, l’umiltà, la coerenza ed il senso di “porgere l’altra guancia”. Ricordo l’apprensione con cui mi sono accostata alla confessione, timorosa di essere inadeguata nei confronti “dell’interrogatorio” del sacerdote e giudicata severamente. Nel rivedere quel giorno ricordo la felicità, nell’attraversare la chiesa, per aver finalmente raggiunto il traguardo di far parte della comunità cristiana e di essere guardata dai presenti con gioioso amore. Conservo ancora tra i ricordi più cari, un libricino di preghiere ed una coroncina in madreperla, dono delle suore catechiste. Dall’altro canto ricordo la paura della punizione divina e l’angosciosa difficoltà nel comprendere misteri (come la SS. Trinità) grandi e incomprensibili. Il mio ricordo è comunque positivo e mi auguro che sarà tale anche per mia figlia perché l’accompagnerà per sempre e l’aiuterà nel suo rapporto con Dio e con gli altri.

Fam. Mancini

74. 

La mamma – Il mio ricordo è molto bello. Ho fatto la Prima Comunione nella Cattedrale di San Clemente era il 29 giugno 1975 l’ho fatta sola in mezzo all’Altare come una sposina. Con i miei genitori sulla destra e i miei padrini sulla sinistra, portavo un vestitino classico da Prima Comunione con molti veli e un  bel velo sulla testa (il motivo perché ho fatto la Comunione sola non lo ricordo). Ricordo che ero molto emozionata e un po’ mi vergognavo, poi però quando è iniziata la cerimonia un poco mi sono calmata, non vedevo l’ora di prendere l’Ostia. Per me era una cosa importantissima e mi faceva sentire grande. Dopo la bellissima cerimonia siamo andati con tutti i parenti al ristorante (non ricordo quale) a festeggiare fino a sera.

Fam. Borro

75.

La mamma – Della mia Prima Comunione mi ricordo il lungo catechismo fatto dalle suore del Preziosissimo Sangue, la sfilata di noi bambini con il vestito della Comunione dalla scuola alla chiesa di Santa Lucia, mia madre che seguiva il corteo con la cinepresa e il mio broncio perché con la cuffietta proprio non mi piacevo, avrei preferito il velo. Mi ricordo l’attesa intima, quasi spasmodica dell’Ostia, mista all’ansia che si potesse attaccare al palato e le raccomandazioni di suor Maria: “Mai e poi mai mettere un dito in bocca, ma staccarla con la lingua”. Mi ricordo Donatella, del suo viso dolce e di come sembrasse già una donna, morì nove anni dopo per aver contratto l’Adis. Mi ricordo bene i miei nonni materni, i loro sorrisi e la grande festa che seguì alla loro vigna con tutti i parenti e quel senso di protezione e di unione che caratterizzava le nostre grandi riunioni. Forse oggi ripensandoci a quel tipo di dottrina direi che si mi ha insegnato tutto alla vita di Cristo ma mia ha anche lasciato un gran senso di insofferenza verso un catechismo troppo didattico. È per questo che ho scelto per mia figlia un’altra strada, quella che si percorre insieme e che spero possa lasciarle dentro la voglia di vivere la chiesa e l’Eucarestia anche dopo la cerimonia che la vedrà protagonista.

Fam. Acchioni

76.

Il papà – Il ricordo è positivo, mi sentivo finalmente cristiano tra gli altri cristiani, però sentivo l’inadeguatezza di un dover essere perfetti in un mondo di imperfetti, utili in un mondo di indifferenti. Forse è ancora così e capisco che cosa voglia dire davvero essere buoni cristiani e quando sia difficile esserlo.

Fam. Dibennardo

77.

Il papà – La mia Prima Comunione per me è stata un’esperienza davvero bella e indimenticabile. Di quella giornata ricordo che ero vestito con una camicia bianca con sopra una giacca blu ed un paio di pantaloni blu. Poi ricordo anche che il pranzo lo abbiamo fatto a casa mia in campagna con tutta la mia famiglia ed è stato veramente bello e sono stato anche bene perché mi sentivo amato da tutti.

La mamma – Della mia Prima Comunione ricordo che è stato un bellissimo giorno. Quando sono entrata in chiesa ero contentissima di fare la Comunione perché pensavo che così avrei potuto prendere l’Ostia consacrata per la prima volta e di essere così cristiana quasi del tutto. Ricordo inoltre che la Comunione l’ho fatta insieme a mio fratello e un effetto negativo per me è stato il vestito perché quell’anno in quella chiesa il parroco voleva per obbligo che noi ci vestissimo da suore e frati. Però il resto, tranne quest’ultimo particolare la mia Prima Comunione mi è piaciuta.

Fam. Marinelli

78.   
La mamma – Il ricordo della mia Prima Comunione come una giornata di festa, però ero un po’ malinconica il giorno in chiesa, perché ero da sola, non c’erano altri bambini, i miei genitori hanno preferito farmela fare privatamente, soltanto per una loro scelta, perché loro lavoravano e i tempi di preparazione al catechismo erano lunghi, allora la loro decisione fu quella di farmela fare nella parrocchia di San Michele Arcangelo dal parroco don Gaetano. Quel giorno mi ricordo che don Gaetano dopo che aveva letto il Santo Vangelo si rivolse a me e mi disse: perché durante il catechismo portavi gli occhiali e oggi non lo porti? Allora io un po’ tristemente gli risposi, perché non mi andava di metterli, visto che anche senza ci vedevo lo stesso e tutti si misero a ridere. Finita la Messa ho riflettuto al momento dell’Eucarestia e ho pensato, da oggi ogni volta che farò la Comunione il Signore Dio Nostro sarà sempre con me.

Fam. Ferrari

79.

Il papà – Ricordo il giorno della Prima Comunione come un traguardo. La lunga preparazione del catechismo, la smania di arrivare a quel giorno in cui avremmo ricevuto il Corpo di Gesù. E quel giorno arrivò, con tutta l’emozione che provavo non riuscii quasi ad inghiottire l’Ostia. Oggi sorrido a quel ricordo, ma allo stesso tempo provo una tenerezza infinita pensando con quale intensità ho vissuto quel giorno.

La mamma – Ci sono soltanto dei ricordi belli per il giorno della mia Prima Comunione. In quegli anni passavo tutti i pomeriggi nella saletta della mia parrocchia, si organizzavano giochi, corse campestri, gare podistiche. Eravamo tanti ragazzi e bambini e anche adulti, che si adoperavano ad organizzare delle rappresentazioni teatrali. Le mamme cucivano i vestiti di scena, i papà allestivano il teatrino, poi quando finivamo di recitare si preparavano delle belle tavolate e si finiva tutti a mangiare e a scherzare. Il catechismo lo si viveva tutti i giorni, stando insieme, facendo delle opere di carità, pregando. Ho vissuto in quegli anni la comunità nel senso completo della parola. Il giorno della Prima Comunione ero emozionatissima, finalmente potevo prendere l’Ostia consacrata (il prete non ce l’aveva mai fatta assaggiare), mi sentivo importante verso i miei amichetti del primo anno di catechismo, loro avrebbero dovuto ancora aspettare. Stranamente i miei ricordi si limitano alla cerimonia religiosa, al mio vestitino da suora e ai miei fratelli che mi prendevano bonariamente in giro. Starei a scrivere per ore, perché ricordo con piacere quegli anni. L’unica nota dolente è che quella bella comunità non c’è più. Il prete cambiò parrocchia, noi ragazzi nel frattempo eravamo cresciuti e purtroppo quella bellissima realtà si era disgregata.

Fam. Cavaterra

80.

Il papà – Ho provato a ricordare la mia Prima Comunione anche se sono passati molti anni ed il ricordo non è più perfettamente nitido. Credo si trattasse di uno dei primi anni in cui non era più permesso fare Comunione e Cresima insieme, ma dovevano essere fatti in due anni. Sinceramente non ricordo aspetti negativi, ricordo il catechismo fatto dalle suore Spagnole, all’epoca frequentate da una mia cugina con cui ho fatto insieme Comunione e Cresima. Ricordo l’emozione del primo incontro con Gesù e l’emozione della prima festa in cui si è al centro dell’attenzione di tutti, familiari e parenti. Ricordo alcuni regali ricevuti e la gioia provata nel riceverli. L’unica cosa negativa di quel giorno è che le suore organizzarono un pranzo interno negando in questo modo a tutti i ragazzi di partecipare appieno alla festa organizzata per loro dalle famiglie.

La mamma – Ricordo con piacere il giorno della mia Prima Comunione. Avevo dieci anni ed indossavo la tunica da suora, abbiamo fatto una grande festa ed un pranzo per tante persone senza andare al ristorante. Ma il ricordo più forte è proprio quello della Comunione fatta in chiesa, il momento del primo incontro con Gesù con l’emozione di chi sta vivendo qualcosa di veramente unico. Mi capita a volte di riguardare le vecchie foto fatte e rivivo con piacere l’emozione vissuta allora.

Fam. Abbatini

81.      

Il papà – Un ricordo che mi viene in mente pensando alla Prima Comunione è il catechismo fatto dalle suore del Preziosissimo Sangue, molto severe ma che hanno lasciato un buon ricordo, però quello che più mi fa pensare, la Prima Comunione è che non è stata seguita da un percorso di fede come ci si dovrebbe aspettare, ed è questo il primo aspetto negativo,almeno per il mio caso. Altri aspetti negativi sono venuti dalla famiglia, perché i miei genitori avendo all’epoca difficoltà economiche, avevano divergenze le quali non hanno fatto vivere serenamente l’evento, mia madre faceva lavori umili e saltuari per comperarmi il vestito colore “carta da zucchero”, perché più che pensare all’atto religioso si guardava di ben figurare agli occhi degli altri. Una cosa positiva viene dal pranzo a casa dei nonni in campagna, insieme ai cugini, agli zii, forse questo era in fondo l’aspetto più positivo, il ritrovarsi insieme. Una curiosità, uno zio mi regalò un orologio, io pensavo che con la Prima Comunione si doveva ricevere, come se fosse quello il momento per metterlo al polso. Comunque adesso penso a come sarebbe potuta andare quell’esperienza, se si fosse adottata una catechesi familiare, come si fa oggi qui a San Michele Arcangelo, avrebbe lasciato un segno e modo migliore di vivere la propria fede.

La mamma – Del giorno della Prima Comunione ricordo ben poco, qualcosa invece posso dire del catechismo che allora frequentavo. Ci avevano dato un piccolo libro sul quale c’erano molte regole e preghiere da imparare e dove ogni settimana si rispondeva a delle domande già inserite su cui poi venivano dati dei voti. Le nostre catechiste erano le suore, mentre il sacerdote si affacciava ogni tanto per vedere l’andamento. Come esperienza vissuta, la ricordo come se fossi andata a scuola, mentre come aspetto negativo, e forse non sono sola a sentirlo tale, era la confessione, le file interminabili, il pensiero la sera o il giorno stesso che mi assillava, per cercare qualcosa da raccontare al prete, poi l’assoluzione e la penitenza, neanche a dirlo, preghiere a ripetizione. Forse degli aspetti positivi ci sono stati ma, non li ricordo con limpidezza, la voglia di fare la Comunione, sicuramente, ma se dovessi raccontare quello che successe durante la cerimonia oppure dei festeggiamenti poi, ho pochissimi ricordi, quasi nulla.

Fam. Tintisona

82. 

La mamma – Purtroppo non ho un bel ricordo della mia Prima Comunione, a cominciare dal catechismo durato un anno a colorare disegni. Poi i tre giorni di ritiro rinchiusi dalle Maestre Pie e per finire la confessione fatta in modo tradizionale, mettendo a disagio i bambini e impaurendoli tremendamente. Ed è per questo che per le mie figlie ho scelto una strada diversa e più tranquilla.

Fam. Di Lazzaro

83.

La mamma – Ripensando alla mia Prima Comunione il mio ricordo a lui, a mio padre, manca ormai da molti anni eppure risento ancora la sua risata, era pieno di voglia di vivere e quel giorno era così felice di vedere la sua prima figlia con il vestitino bianco. Quanta nostalgia ho di quegli anni di spensieratezza, la mia festa si è svolta a casa con i miei familiari con i quali c’era un rapporto speciale, con i miei cugini e cugine, tutti più o meno della mia età eravamo inseparabili. Io mi sentivo al centro dell’attenzione, era il mio giorno, ma forse questo lo pensavo solo io poiché non mancarono litigi e musi lunghi. Fu una splendida giornata ma alla fine di essa mi sentii molto triste. Ricordo ancora quella sensazione, quel giorno tanto atteso stava davvero finendo e non ne avrei avuto un altro uguale, altre feste bellissime si, ma la Prima Comunione era una ed è unica. Dovevo riporre il mio vestito bianco e lo feci con un nodo alla gola, sì, ricordo una grande tristezza. Era il 1979 non sono passati moltissimi anni eppure non riesco a ricordare la cerimonia religiosa, si svolse in una grande chiesa dove niente mi era familiare. Avevo frequentato il catechismo in luoghi ogni anno diversi nell’attesa che fosse costruita la chiesa nella zona in cui vivevo e con l’aiuto di tanta gente finalmente ci riuscimmo. Era una chiesa piccola infatti ci conoscevamo praticamente tutti. Durante la Messa si cantava, qualcuno suonava la chitarra, una piccola comunità tenuta unita da un sacerdote che si rivolgeva a noi bambini in modo semplice. Ricordo con nostalgia la domenica delle Palme quando il sacerdote ci faceva sfilare lungo il viale fino alla chiesa con i rami d’olivo in mano per poi ricevere la benedizione. Molti e molti ancora i ricordi che continuano ad affiorarmi nella mente ed è come sfogliare un vecchio album di fotografie, tenuto per troppo tempo in un cassetto. I ricordi sono lì e sono ancora vivi, custoditi gelosamente nel nostro cuore.

Fam. Cedroni

84.

Il papà – Se devo essere sincero della mia Prima Comunione non ricordo nulla e questo forse mi fa capire che non c’erano i modi buoni per far ricordare questo Sacramento.

La mamma – Ricordo della mia Prima Comunione anche se sono passati molti anni i preparativi che si facevano. La chiesa di appartenenza organizzava dei corsi per i bambini che facevano la Comunione. Questo corso si faceva così: una catechista veniva da Velletri in campagna, in casa di una famiglia disponibile ad ospitare tutti questi bambini e lì si svolgeva il catechismo. Il catechismo durava un mese, nel periodo che l’ho fatto io era il mese di giugno. Finito il corso si faceva il ritiro presso le suore per tre giorni e poi si faceva la Comunione. Un’esperienza positiva, si prendeva l’Ostia e si incontrava Gesù. Il libricino che allora veniva dato per il catechismo, serviva per la Comunione e per la Cresima, l’ho conservato, è un bel ricordo rivederlo mi fa pensare a quel momento. Senza volerlo per caso, una bambina che allora aveva fatto il corso con me, oggi mia figlia e sua figlia fanno il corso insieme, da don Gaetano in giorni diversi.

Fam. Marinelli-Coresi

85. 

Il papà – Io ho fatto la Prima Comunione a 19 anni perché avendo genitori separati uno dei due non voleva, ma poi io con la mia fidanzata di comune accordo abbiamo deciso di sposarci in chiesa così abbiamo fatto tre mesi di catechismo per poter fare Comunione e Cresima.

La mamma – Avevo nove anni quando ho fatto la Prima Comunione, di quell’esperienza ricordo il catechismo che facevamo con suor Odolinda, mamma mia che era cattiva, dovevi studiare tutte le preghiere e il libro a memoria e guai se non la sapevi quando ti interrogava, ti metteva all’angolo sotto la Madonnina e ti strillava quasi da farti venire da piangere (Come quando ero più piccola che andavo all’asilo). Devo dire che non ho un bel ricordo di quella vicenda, però il giorno della Prima Comunione è stato bellissimo. Mi ricordo quando ho indossato il mio vestito bianco candido con la coroncina di fiorellini e il veletto. Ero molto felice, papà si è commosso e mi sentivo al centro dell’attenzione. La Messa non me la ricordo molto, però mi ricordo che era venuto il Vescovo, gli abbiamo regalato dei doni (fiori e dolci) e poi la foto di gruppo con tutti i miei compagni di scuola. Poi ricordo la prima volta che ho preso l’Ostia come facevano i grandi. È stato un bel giorno.

Fam. Iacoangeli

86.

Il papà – Della mia Prima Comunione ricordo tante cose, tanta gente in chiesa, tanta felicità dentro di me. Era un incontro con Dio che attendevo tanto, da sempre e finalmente quel giorno era arrivato. Mi sentivo tanto importante, poiché mi sembrava che io potessi difendere Dio con la mia presenza. Caro don Gaetano, la mia Comunione quel giorno è stato uno tra i più bei giorni della mia vita. E poi, la giacchetta nuova…

La mamma – Il ricordo che ho della mia Prima Comunione è tanta gente e noi nella chiesa di San Clemente eravamo tantissimi bambini che ci osservavamo a chi avesse il vestitino più bello, avevamo (io e mia sorella) fatto due anni di catechismo, era bello andare tutte le domeniche in chiesa alle nove, dopo la Messa c’era il catechista in una saletta dietro la chiesa, finalmente dopo due anni abbiamo preso l’Ostia e ci confessavamo sempre. Non ricordo niente di negativo ma tutto fu semplice e gradevole.

Fam. Prati

87.

La mamma – Il 19 luglio del 1970 io ho fatto la Prima Comunione. Ho un buon ricordo, direi ottimo. Allora io la feci presso la chiesa di San Martino, il sacerdote era il parroco Padre Italo Laracca, amava molto i bambini, nelle sue tasche c’erano sempre tante caramelle che distribuiva a tutti. Il catechismo veniva fatto a casa mia una volta a settimana da mia sorella a quattro cinque bambini. Ci fecero fare tre giorni di ritiro prima della Comunione, presso la chiesa di San Martino. Che emozione e che gioia quel giorno, quando ricevetti Gesù, non lo dimenticherò mai anche perché c’era mio padre, che ora non c’è più e mi manca tanto. Aspetti negativi il tempo, pioveva sempre forse è l’unica cosa negativa della mia Prima Comunione.

Fam. ???

88.

La mamma – Non ricordo le sensazioni ma quello che mi ricordo bene è il vestito, quello da suora con il copricapo, sembravo proprio una suora. Dalle foto non ero molto contenta. La mia Comunione è stata celebrata con mia sorella, non ho un ricordo bello anzi non vedevo l’ora che finisse anche la festa.

Fam. Racalbuto

89.  

La mamma – Anche se è trascorso tanto tempo dalla Prima Comunione, la posizione della chiesa non è cambiata molto. Allora come oggi, c’era un parroco che si è occupato della mia preparazione, ma riflettendoci, forse, non è stato un grande maestro perché non ricordo assolutamente nulla del catechismo. Il giorno della Prima Comunione ero molto emozionata perché sentivo che si trattava di una tappa importante; mi sembrava di poter entrare a far parte del mondo dei grandi; da quel momento anch’io avrei potuto avere un filo diretto con Gesù, avrei potuto chiedere perdono per le mie mancanze e attraverso l’Ostia Lui sarebbe entrato a far parte di me. Ho vissuto quell’esperienza in modo assolutamente sereno, ed è con la stessa serenità che sto vivendo questo momento di catechesi familiare utilizzando le lezioni con don Gaetano come ripasso di un qualcosa che purtroppo non ricordo e che appartiene al passato.

Fam. Di Vicino-Burello

90.

La mamma – Il periodo in cui frequentavo la chiesa per il catechismo fu un periodo abbastanza lungo, circa due anni. Ricordo che mia madre ci obbligava a me e mio fratello ad imparare le preghiere e voleva ogni volta che noi gliele ripetessimo. Lei diceva che era molto importante essere preparati altrimenti don Luigi, allora parroco della chiesa dei SS. Pietro e Paolo a Cori, non ci avrebbe fatto la Comunione. Questa cosa non l’ho vissuta bene, lui era molto severo e mi ricordo tutt’ora, anche se sono passati 27 anni, la sua faccia e mi ritorna in mente la paura e il senso di angoscia che preoccupava tutti noi bambini. Fortunatamente chi ci leggeva il Vangelo erano allora le suore, anche loro un po’ severe, però brave. Magari avessi avuto allora don Gaetano. Mi ricordo anche che la domenica andavamo a vedere il cinema all’Oratorio e questo mi piaceva molto perché era un luogo di incontro dove si passava piacevolmente la giornata. Poi quel giorno bellissimo, quello della Prima Comunione, tutti sull’Altare e noi bambine vestite di bianco con uguale vestitino. Mi sentivo più grande, come una piccola sposa e sicuramente felice.

Fam. Percipalle

91.

Il papà – Della mia Prima Comunione ricordo molto poco, anche perché sono trascorsi 34 anni da quel momento. L’ho fatta insieme a mio fratello minore, così la cerimonia era unica, con il quale ho condiviso anche il catechismo. Nella mia parrocchia di allora a Viterbo, oltre al catechismo per la preparazione al Sacramento si svolgevano altre attività, quali, canto, partitelle di calcio nel campetto parrocchiale e letture di testi per ragazzi. Andavo a Messa tutte le domeniche, anche perché facevo il chierichetto e volevo assolvere nel migliore dei modi il mio compito.

La mamma – Ricordo la mia Comunione come un periodo molto felice della mia vita, un periodo molto tranquillo che vivevo in famiglia. Mia madre e mio padre vicini che mi hanno accompagnato in questo cammino, ricordo la mia Comunione che fu celebrata a Santa Maria e il ricordo negativo riguardò mia zia che venne a mancare proprio pochi giorni prima della cerimonia. Il ricordo è negativo ma nello stesso tempo positivo perché la mia famiglia cercò di essermi più vicino possibile, facendomi ugualmente la festa nel corso della quale venne ricordata mia zia. Una persona speciale a cui io tenevo molto e ancora oggi mi manca, avrei voluto presente anche quel giorno per me molto importante.

Fam. Becattini

92.

Il papà – Ricordo che la feci nel mese di maggio o giugno presso la piccola Madonna del Rosario in contrada colle Ionci e feci Comunione e Cresima insieme perché prima si usava così. Ricordo che in quel giorno dentro la piccola chiesa ci fu molta confusione a causa delle persone, ma la cosa più bella è stata ricevere la famosa “Ostia” tanto desiderata. Tutta la celebrazione fu molto bella e ricordo il bellissimo vestito che indossavo: pantaloni e giacca e la famosa farfallina. Ricordo che ero molto emozionato e teso perché ero al centro dell’attenzione di tutti i miei parenti e amichetti. Come aspetti negativi mi sembra di non ricordare niente. Poi dopo aver fatto le foto davanti alla chiesetta e nel casale adiacente, siamo andati a mangiare al ristorante la Foresta sulla via del Laghi. Lì c’era un bel parco giochi e mi sono divertito molto con i miei cugini e amichetti, certo prima quando si facevano queste cerimonie era un grande evento, si invitava tanta gente, mentre adesso è sempre un grande evento, però sono altri tempi (parlo da adulto).

La mamma – Non ricordo molto di quella giornata. L’ho fatta in una chiesa di campagna vicino casa. Io prima abitavo sulla via dei Laghi, ricordo che era di estate e la catechesi l’ho fatta durante le vacanze. Il giorno proprio della Comunione eravamo in tanti e la cerimonia è stata celebrata fuori nel giardino. Ci conoscevamo tutti e con la maggior parte di loro andavo anche a scuola. Ricordo ancora però che prima della Comunione ci hanno confessati e il timore che ho provato era tanto. Il catechismo veniva fatto da due signore che noi chiamavamo le signorine e ancora oggi quando mi chiedono dove ho fatto la Comunione rispondo che l’ho fatta dalle signorine. Erano molto acide e severe. Adesso che sto scrivendo mi ritornano in mente diverse cose. È stato un bel periodo, forse dovuto anche al fatto della giovane età. Il giorno della Comunione indossavo il vestito di mia zia che ha tre anni più di me, ma non mi importava niente, solo adesso pensandoci mi da un po’ fastidio.

Fam. Candidi

93.

Il papà – E’ passato molto tempo ormai, era un lontano 8 dicembre, festa dell’Immacolata, giornata un po’ strana per la celebrazione della Prima Comunione,non so perché i miei hanno scelto questa data (non ho neanche l’opportunità di chiederglielo, non ci sono più entrambi). Ricordo che avevo un bel vestitino di color verde, giacca e pantaloni lunghi. La festa (la parte religiosa stranamente per quel tempo si divise in due parti) la prima a Santa Maria per la Prima Comunione, la seconda per la Cresima , si perché, io ho fatto tutte e due lo stesso giorno, ad Albano. Lì c’era un altro Vescovo e tramite una piccola raccomandazione ($) i miei sono riusciti a fare tutto. In quel tempo a Velletri regnava il Vescovo Punzolo. Altri ricordi non ne ho, tutto è stato molto sobrio ero da solo in chiesa. Il tempo, tempo come direbbero i giocatori di rugby si svolse in una trattoria di Velletri dove ricevetti tutti i regali.

La mamma – Avevo nove anni. La ricordo come un periodo piacevole, ho fatto circa sei mesi di catechismo e durante questo periodo ho stretto amicizie nuove ad integrazione di quelle scolastiche e aspettavamo con ansia la domenica perché dopo aver fatto il catechismo ed essere andati a Messa ci era permesso fare una piccola passeggiata. Era un’occasione per sentirci grandi ed indipendenti in quanto il nostro catechismo non prevedeva la presenza dei genitori e quindi ci recavamo da soli in parrocchia. Il catechismo era sicuramente meno coinvolgente di quello che stiamo facendo con lei don Gaetano, ci limitavamo a leggere il Vangelo e il catechista si limitava a spiegarci quello che avevamo letto. Non ho ricordi particolari della mia Prima Comunione ricordo solo di aver rotto l’orologio seiko che mi avevano regalato. Dalle considerazioni che sento fare da mio figlio Leonardo, credo che l’approccio nel loro caso sia molto più pratico e rapportato ai tempi moderni, hanno chiaro il concetto del bene e del male, lo toccano con mano e non come veniva insegnato a noi in maniera astratta che non riuscivamo sicuramente a capire il significato della comunità cristiana e della Comunione con Cristo.

Fam. Di Napoli

94. 

Il papà – Quando mi sono fatto la Prima Comunione, l’ho fatta presso la chiesa di San Michele Arcangelo di Aprilia. Dopo fatto il catechismo ci portarono per tre giorni ad Albano per fare il ritiro. Una volta svolta la Messa abbiamo ricevuto la benedizione. Poi la domenica seguente con i compagni della Comunione ci siamo fatti la Comunione e abbiamo ricevuto per la prima volta l’Ostia. Per me aver fatto la Prima Comunione è significato molto e ho deciso di fare anche il chierichetto in chiesa.

La mamma – Per me la Prima Comunione è stata una cosa bellissima perché il catechismo ci ha insegnato che la Comunione serviva a conoscere Gesù e anche prendendo l’Ostia si riceve Gesù. Il giorno che ho fatto la Comunione c’era il Vescovo e eravamo molte persone a fare la Prima Comunione. Quando abbiamo ricevuto l’Ostia ci siamo fatti tutti rossi per l’emozione, ci siamo guardati in faccia con i compagni e abbiamo sentito una forte emozione interna. Quando si è avvicinato il Vescovo gli abbiamo detto che ci sentivamo molto felici di aver ricevuto i Sacramenti.

Roberto e Luana

95.

Il papà – Dato che sono passati ormai 38 anni, i ricordi sono sbiaditi. Ciò che ho ancora in mente, comunque, è la preparazione alla Prima Comunione ed alla Cresima, cerimonie che avvennero a distanza di una settimana. La preparazione, dunque, avvenne all’interno della scuola delle Maestre Pie, dove per un mese intero, tutti i giorni, per circa tre o quattro ore al giorno, ci venivano dati gli insegnamenti o dalle stesse suore, o dai sacerdoti di Santa Maria e se non sbaglio, qualche volta venne anche lei, don Gaetano. Ricordo che la catechesi si basava soprattutto nell’imparare a memoria preghiere come l’Atto di Dolore, i dieci Comandamenti, i vizi capitali e tutte le altre preghiere che la chiesa nei secoli ha scritto. Sicuramente, passata la festa, nessuno più ricordava tutte quelle nozioni imparate forzatamente a memoria. Ricordo ancora la prima confessione, fatta con don Fagiolo. Io che avevo appena dieci anni, per cui i miei peccati erano commisurati ad un bambino di quell’età, che all’epoca eravamo molto, ma molto più ingenui rispetto agli attuali bambini di dieci anni, ebbi quale penitenza dieci Ave Maria e dieci Padre Nostro. Mi sentivo un verme, uno dei più grandi peccatori viventi; chissà mai cosa avevo fatto per meritare quella penitenza! Ricordo ancora lo sguardo severo del sacerdote mentre mi infliggeva la pena delle preghiere. Mi sembra di percepire, anche se spero di sbagliare, che la chiesa abbia intenzione di restaurare quel clima di severità, di imporre quel peso morale sulle coscienze dei fedeli. Ho partecipato qualche giorno fa ad un funerale celebrato a Lanuvio. Ecco quello è la tipica predica, standardizzata, vuota, pesante, fuori dalla realtà, però allineata ai dettati che la chiesa vuole. Se non sbaglio anche le catechesi stanno tornando su quelle posizioni volute dall’alto, ammesso, poi, che prima erano diverse. Caro don Gaetano lei è forse più unico che raro, ma questo purtroppo non è un bene per la chiesa, che se solo riflettesse eviterebbe una non lontana implosione.

La mamma – Sono trascorsi ormai talmente tanti anni che risulta difficile mettere a fuoco dei ricordi precisi. La prima cosa che mi viene in mente è che fu la prima occasione nella quale mi trovavo al centro dell’attenzione familiare. Erano anni in cui la vita era completamente diversa da quella di oggi, mi ricordo regali piccoli, modesti senza pretese, che però ai miei occhi erano bellissimi. Anche il vestito che indossavo era quello appartenuto a mia cugina, che onestamente non mi stava neanche molto bene, ma per la mia famiglia era il massimo che ci si potesse permettere. Ecco quello che mi riviene in mente, una dimensione di vita totalmente diversa da oggi, molto più semplice e tranquilla, dove non erano al primo posto i regali da ricevere o il vestito da indossare, ma l’occasione per vivere una giornata speciale con la propria famiglia.

Fam. Astolfi

96. 

La mamma – Della mia Prima Comunione non ricordo nulla o quasi. Gli unici ricordi sono quelli della mia amica di catechismo e del momento che ho ricevuto il Sacramento, quando ero davanti all’Altare e il prete mi diede l’Ostia per la prima volta. Ero una bambina molto timida e oltre alla vergogna di essere davanti a tutti, lì al centro della chiesa e dell’attenzione di tutti i presenti avevo la netta sensazione di fare qualcosa di veramente importante. Non ricordo il motivo di quella sensazione forse per la preparazione ricevuta. Ero portata a credere che il fatto di ricevere l’Ostia fosse per me come l’aprirsi di una porta che mi avrebbe catapultato in una dimensione “dei grandi”. La chiesa era enorme, maestosa e io piccola minuta nel mio corpicino di bambina inappetente con il vestito bianco e la testa coperta in parte dal velo con un cerchietto di fiorellini bianchi, mi sentivo una principessa. Il sole che filtrava dai vetri policromi creava un luminoso gioco di luci che risplendendo nella chiesa oltre ad illuminare gli strani affreschi illuminava ancor di più il mio animo. Alla fine della cerimonia mi sentivo piena di gioia, il mio cuore stracolmo di una strana sensazione di pienezza. Come se in un istante fossi diventata più grande. Questi sono senza ombra di dubbio gli aspetti positivi. L’aspetto negativo invece è quella sensazione di profondo disagio provato e rifiutato quasi immediatamente nel vivere quell’esperienza obbligata del confessionale, dal quale mi sono subito allontanata con freddo e determinato distacco. Il cupo che vedevo negli angoli bui e semi nascosti della chiesa insieme alla preparazione un po’ bigotta che ho ricevuto a fatto si che me ne si amplificasse quella sorta di tetra e opprimente atmosfera che mi ha accompagnata per lungo tempo purtroppo. Soltanto con il passare degli anni sono riuscita a capire che “Dio” è molto più Grande di tutte queste sciocchezze che l’essere umano ha costruito. Le parole “Io sono la via, la vita e la verità” annullano in un solo istante il buio di anni di sofferenza gratuita che mi è stata regalata da una cultura ormai superata. Con la Prima Comunione ho incominciato ad avere un dialogo quasi confidenziale e reverenziale con Dio, iniziato molto tempo prima ma legalizzato da quell’Ostia. Ricordo vagamente la dolce voce di mia mamma che mi chiamava, perché io me ne stavo tranquillamente in giro per la chiesa, come se stessi scoprendo per la prima volta lì dentro un mondo tutto nuovo. Queste memorie sono riaffiorate molto lentamente grazie a questo compito, erano ricordi che avevo quasi completamente dimenticato, è stato come dire, un viaggio nel passato. Con immenso piacere sono tornata ad essere bambina con i miei genitori ancora molto giovani. Ho costretto anche loro e mia sorella a tornare indietro nel tempo cercando di ricordare e ricostruire quel giorno. Cosa non facile perché gli impegni di tutti i giorni non lasciano molto spazio ai ricordi, la frenesia e il ritmo di vita non proprio a misura d’uomo fanno si che trascuriamo troppo spesso le cose importanti e dimentichiamo momenti felici. Lentamente mentre scrivo un ricordo chiama l’altro e la gioia di ciò che è stato lascia spazio ad una nostalgia che fa piangere, perché pensi all’inesorabilità del tempo della vita che corre veloce, troppo veloce per renderti conto di tutto quello che hai, di tutto quello che non hai, dei sogni che sono stati tuoi che ti hanno accompagnato per così tanto tempo, di tutto quello che avresti voluto fare e che forse non farai mai. La cosa che mi aiuta è che guardandomi intorno mi accorgo di non essere sola, perché i miei pensieri, le mie sensazioni sono comuni a moltissimi altri miei fratelli, fratelli nel dolore ma se “Dio” è nei nostri cuori saremo fratelli nella gioia. Ricordare l’amore che mia madre ha avuto per me, con quanta cura mi ha vestito, con quanto impegno i miei genitori hanno organizzato il tutto, rende tangibile e visibile un qualcosa che non ha forma, dimensione ne colori, ma ha la forza di smuovere il mondo. È l’amore che abbatte le barriere del tempo e dello spazio lasciando l’unica eredità degna di essere lasciata. Spero vivamente che anche i miei figli avranno dei bellissimi ricordi, dei momenti felici, con l’augurio per loro e per tutti di vivere una vita piena di amore, pace e gioia insomma piena di DIO.

Sonia
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